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MACHIAVELLI EUROPEO

1.	 Il paradosso di Machiavelli: fiorentino, italiano, straniero, 
europeo

I quattro libri maggiori di Niccolò Machiavelli illustrano il lavoro di 
un protagonista della politica iscritto in uno spazio e un tempo ben pe-
rimetrati: la Firenze repubblicana, oggetto di riferimenti o allusioni già 
nel Principe e nei Discorsi, per poi diventare, inevitabilmente, il centro 
esplicito della riflessione nelle Istorie fiorentine. Il dato non è puramente 
tematico: Machiavelli è fiorentino non solo perché parla da Firenze o di 
Firenze, ma anche perché parla, quasi costantemente, a Firenze. Prima 
di diventare classici – della letteratura, del pensiero – i suoi capolavori 
nascono, cioè, come testi iscritti dentro una congiuntura specifica, alla 
quale vogliono dare senso e nella quale vogliono intervenire. L’accorta 
selezione dei destinatari,1 la circolazione essenzialmente manoscritta 
delle sue opere (con la vistosa eccezione dell’Arte della guerra), il disinte-
resse quasi esibito nel porre “l’ultima mano” ai testi per affidarli ai poste-
ri, testimoniano di una concezione molto precisa dei tempi e degli scopi 
della scrittura: che per Machiavelli è utile in quanto tentativo di afferra-
re il presente, non in quanto strumento per la definizione di un sistema 
teorico coerente, da inserire nel canone della filosofia occidentale.

Ciò non significa che i testi machiavelliani non siano anche implicati 
in una storia politica di lunghissima durata, ma altrettanto determinata: 
quella che si misura con gli Antichi, e soprattutto con gli storici romani, 
interlocutori prediletti dei Discorsi e dell’Arte della guerra; ma ben presen-

1. L’idea che Machiavelli pensi, almeno in prima battuta, a lettori selezionati e non alla 
posterità vale ovviamente per il Principe, e non solo per la dedica ai Medici ma anche per 
la scelta precisa di Vettori come intermediario (a questo proposito Najemy ha parlato 
dell’opuscolo come di una continuazione, con altri mezzi, della corrispondenza tra i due: 
cf. J. Najemy, Between Friends. Discourses of Power and Desire in the Machiavelli-Vettori Letters of 
1513-1515, Princeton, Princeton Univ. Press, 1993, in part. il cap. The Prince “Addressed” to 
Francesco Vettori, pp. 176-214), cosí come per i Discorsi, messi insieme come dono per quegli 
amici che non sono principi ma che « meriterebbono di essere », e che avevano già ascol-
tato, negli scambi orali presso il cenacolo degli Orti oricellari, le “letture” di Machiavelli.
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ti sullo scrittoio dell’autore già negli anni della cancelleria tra il 1498 e il 
1512 (si pensi solo a un testo decisivo per la definizione del metodo di 
lettura della storia di Machiavelli quale è il Modo di trattare i popoli della 
Valdichiana ribellati: dove l’analisi delle vicende che seguono la ribellione 
di Arezzo è aperta da una traduzione « quasi ad verbum » del discorso di 
Furio Camillo alla fine della Guerra Latina).

Tuttavia, e non senza qualche paradosso, Machiavelli sfugge costan-
temente a qualsiasi limite spaziale e cronologico e non rimane, in quan-
to “autore”, ancorato alla realtà italiana, ma diventa in non molti decen-
ni un riferimento continentale, la cui fiorentinità può diventare al limi-
te il pretesto per le polemiche e le stigmatizzazioni degli “anti-machia-
vellici”.

La possibilità che gli scritti di un segretario di Firenze si insedino al 
cuore dell’Europa di Antico Regime si spiega con due motivi, uno in-
terno al pensiero machiavelliano e l’altro tutto esterno ad esso.

L’elemento interno ha a che fare con una delle scelte di metodo fon-
damentali di Machiavelli – non priva, d’altronde, di un certo suo debito 
nei confronti dell’umanesimo italiano – e cioè l’intreccio sistematico di 
spazi e tempi diversi che abita la sua riflessione. In poche parole, in Ma-
chiavelli il riferimento a Firenze è cruciale, ma non basta mai da solo a 
capire che cosa stia succedendo nel « mondo guasto »: servono i con-
fronti con Roma, Atene e Sparta; ma anche con il regno di Francia, con 
Venezia, o con il Turco, protagonisti delle guerre contemporanee. Solo 
ricordando questa necessità si capisce la dinamica insita nella duplice 
fonte del sapere machiavelliano cosí come viene presentata nella lettera 
dedicatoria del Principe, ossia « la lunga esperienza delle cose moderne » 
articolata con « la continua lezione delle antiche ». Seppure abbia tra-
scorso quindici anni – « né dormiti, né giuocati » – a scrivere per la can-
celleria fiorentina, Machiavelli non si è mai rinchiuso in essa per dovere 
d’ufficio o per convinzione. Anche per questo Machiavelli può natural-
mente servire altrove.

L’elemento esterno è al cuore della presente iniziativa editoriale e 
scientifica e concerne le forme di diffusione, lettura ed uso delle opere 
maggiori di Machiavelli tra Cinque e Settecento. L’assunto di base del 
nostro progetto è che la storia delle opere di Machiavelli passi attraver-
so il confronto con le loro traduzioni nelle maggiori lingue vernacolari 
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del continente nonché in neo-latino, una lingua « moderna » cruciale 
per il mercato editoriale dell’Europa centrale e orientale.

I libri non vivono in una sola lingua e le loro parole continuano a vi-
vere nel trasmettersi a lingue diverse dall’originale: per questa ragione 
non basta lo studio quantitativo della diffusione di un testo come gran-
dezza statica, propria della storia del libro; ma va studiata la vita del 
pensiero machiavelliano attraverso la mutazione del suo linguaggio se-
condo una dinamica semantica.

La translatio presuppone, del resto, che questo pensiero possa non 
solo essere sottratto allo spazio-tempo in cui era nato, ma persino alla 
lingua che inizialmente lo esprimeva, con conseguenze non indifferen-
ti (e non solo linguistiche). Pertanto, si impone la necessità di una storia 
semantica diversa dalla tradizionale storia delle idee, in grado di pren-
dere in conto le dinamiche delle operazioni di traduzione dipendenti 
dal fondamentale plurilinguismo europeo: il che vuol dire considerare 
non solo il nascere e il diffondersi dei ‘concetti’, ma le strategie della 
loro restituzione formale, le parole in varie lingue che li dicono (senza 
le quali, semplicemente non esisterebbero; e dalle quali i detti concetti 
sono, contemporaneamente, tràditi e tradíti).

La traduzione può essere una delle leve di una tale storia semantica 
della politica: perché il continente europeo si struttura progressivamen-
te non soltanto secondo un sistema degli stati proto-westfaliano, ma anche 
secondo un sistema delle lingue che s’intrecciano, si articolano, si parlano 
e sono presenti insieme in uno spazio continentale plurilingue.2 In tale 
logica, ‘tradurre’ non è piú ‘volgarizzare’, bensí, in parte ‘reinventare’ il 
testo.

2. Spazi e confini del tradurre

Parlare delle traduzioni di Machiavelli nell’Europa di Antico Regime 
non significa quindi proporre un contributo alla storia del libro e delle 

2. A proposito del plurilinguismo nella prima modernità rimandiamo ai volumi pub-
blicati dalla casa editrice Droz nell’ambito della serie « De lingua et linguis », curata da E. 
Kammerer e J.-D. Müller (https://www.droz.org/monde/section/Travaux+d’Human
isme+et+Renaissance/De+lingua+et+linguis/1/10).
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scritture – secondo una benemerita tradizione di studi illustrata in 
Francia da Henri-Jean Martin e Roger Chartier3 o in Italia da Armando 
Petrucci.4 Non significa nemmeno collocarsi in una storia della cultura 
politica europea di lunga durata – secondo l’esempio del lavoro sinteti-
co di riferimento di Giuliano Procacci.5

I dati inerenti alla fortuna a stampa di Machiavelli – esaustivamente 
fotografati dall’importantissima bibliografia in quattro volumi di Piero 
Innocenti e Marielisa Rossi –6 vanno infatti resi parlanti a partire da 
considerazioni qualitative sopra i testi tradotti, integrando la storia delle 
lingue moderne e la storia del pensiero politico europeo.

Insomma, parlare di Machiavelli europeo vuole dire parlare della 
vita e dei percorsi delle parole di Machiavelli; dei viaggi continentali 
dei suoi enunciati, che possono comparire nei contesti linguistici piú 
diversi, sebbene siano stati pensati, concepiti e scritti in un idioma 
singolare: il fiorentino di primo Cinquecento. Si tratta di pensare cosa 
sia la vita delle parole, con le loro metamorfosi e i loro usi possibili: a 
partire non solo delle aree linguistiche volta per volta coinvolte; ma 
anche dalla « qualità dei tempi » in cui le singole traduzioni nascono. 
Le circostanze concrete in cui agiscono i traduttori, infatti, lasciano 
tracce visibili non solo al livello, decisivo, dei paratesti – con le com-

3. Cf. R. Chartier, H.-J. Martin, Histoire de l’édition française. Le livre conquérant. Du 
Moyen Age au milieu du XVIIe siècle, Paris, Fayard, 1987. Di Roger Chartier si legga anche 
l’omaggio tributato a Henri-Jean-Martin, Henri-Jean Martin ou l’invention d’une discipline, in 
« Bibliothèque de l’École des Chartes », clxv 2007, pp. 313-28 e, piú di recente, la sua rac-
colta di studi Éditer et Traduire. Mobilité et matérialité des textes (XVIe-XVII Ie siècle), Paris, 
EHESS, Gallimard-Seuil, 2021.

4. Di cui si vedranno almeno A. Petrucci, Letteratura italiana. Una storia attraverso la 
scrittura, Roma, Carocci, 2022, e Libri, editori e pubblico nell’Europa moderna, a cura di Id., 
Roma-Bari, Laterza, 2003.

5. G. Procacci, Studi sulla fortuna del Machiavelli, Roma, Istituto Storico Italiano per 
l’età moderna e contemporanea, 1965; Id., Machiavelli nella cultura europea dell’età moderna, 
Roma-Bari, Laterza, 1995; Id., Machiavellismo e antimachiavellismo, in Cultura e scrittura di 
Machiavelli Atti del Convegno di Firenze-Pisa, 27-30 ottobre 1997, Roma, Salerno Editrice, 
1998, pp. 393-409. A questi studi pionieristici di Procacci sono seguiti quelli di Sidney 
Anglo (di cui si vedrà almeno Machiavelli. The First Century. Studies in Enthusiasm, Hostility, 
and Irrelevance Oxford, Oxford University Press, 2005).

6. Pubblicati da Vecchiarelli. Il quarto e ultimo volume è stato stampato nel 2023. Bi-
bliografia delle edizioni di Machiavelli, a cura di P. Innocenti e M. Rossi, Manziana, Vecchia-
relli, 2015-2023, 4 voll.
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mittenze, i dedicatari, i luoghi di edizione veri (o, non infrequente-
mente, falsi) chiamati in causa; fino ai corredi esegetici che introduco-
no o glossano i testi machiavelliani – ma anche a livello delle singole 
scelte linguistiche, con i modi diversi in cui vengono resi singole paro-
le, sintagmi, frasi (e con la coda di omissioni, interpolazioni, parafrasi 
e riscritture che ciò può comportare). I testi delle opere sono sempre 
gli stessi ma ogni volta diversi: ed è questa articolazione tra la riprodu-
zione, la trasmissione e la mutazione che conferisce alle parole il loro 
peso.

Per dare ordine alla materia conviene tornare sugli effetti del lavoro 
di traduzione, a partire almeno da tre momenti decisivi ineludibili che 
saranno via via discussi nelle introduzioni ai vari volumi: la diffusione; 
l’appropriazione culturale; la translatio come metamorfosi e mutazione. 
Nessuna delle tre questioni va trascurata quando si ammette che tradur-
re non significa solo trasferire da una lingua A ad una lingua B un con-
tenuto immutato, bensí favorire un viaggio che produce una mutazione 
dei testi e che può, pertanto, rimettere in discussione le logiche dell’au-
torialità.

L’Arte della guerra tradotta in spagnolo cambia i nomi dei protagonisti 
per mettere in scena il Gran Capitano Gonzalo de Cordoba al posto del 
condottiero italiano Fabrizio Colonna.7 Tradotto in latino da Tegli, il 
Principe diventa uno degli strumenti dei dibattiti interni al mondo delle 
Riforme protestanti, tra Ginevra e Basilea, nonché una leva di interven-
to politico nello scontro politico-religioso in atto nelle terre imperiali 
della Germania. Tradotto in francese, Machiavelli diventa francese, anzi 
acquisisce, con termine proprio del linguaggio giuridico, le sue « lettere 
di naturalità ».8 Basti ricordare il Sonetto al lettore che apre l’edizione 

7. Una questione che sarà approfondita da Giacomo Sanavia nel volume in prepara-
zione, nell’ambito del presente progetto, sulle traduzioni dell’Arte della guerra in spagnolo, 
francese e inglese.

8. L.’espressione si trova nella lettera al lettore che apre la traduzione del primo libro 
dei Discorsi del 1544: « Depuis que ce marchand florentin, dont ie parlois maintenant, a 
quitté de bon gré son propre pays, pour estre receu au vostre, Lecteur François, vous ne 
luy devez estre si mal gracieux que de luy refuser l’enterinement de ses lettres de natura-
lité » (in Discours de l’estat de paix et de guerre de Messire Nicolas Machiavelli, secretaire et citoien 
florentin, sur la première décade de Tite Live, traduict d’italien en françois [par Jacques Gohory], 
Paris, Etienne Groulleau, 1544, n.p.).
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dei Discorsi tradotti da Gohory, in cui si proclama, a proposito di Machia-
velli, che « favellar Francese non gli spiace / tra Francesi, percioché, ove 
fu nato / non tanto, com’in Francia, aggrada e piace »; aggiungendo poi 
che è necessario tributare al traduttore una stima analoga a quella che 
spetta all’autore, poiché « n’ha d’un Thosco fatto un vero Franco ».9 Se la 
traduzione consente di fare « d’un Thosco un vero Franco », non si trat-
ta piú soltanto del passaggio da una lingua a un’altra ma dell’appropria-
zione dei linguaggi e discorsi d’autore in altre culture e altri momenti 
storici. In tale prospettiva, bisogna riconoscere a stampatori, curatori e 
traduttori un grado d’intervento non indifferente, che porta a costruire, 
alla fine, in parte, un altro libro, adattato tanto alla lingua quanto al con-
testo storico del luogo di arrivo.

Per tornare ad un concetto cruciale nella critica machiavelliana la 
traduzione è una componente dell’attualità sempre rinnovata del pen-
siero. I viaggi e percorsi dei testi non sono piú univoci (da un paese a 
un altro, da un’area linguistica ad un’altra) ma seguono strade non 
previste, con lingue-ponte che contano quanto la lingua originale (il 
francese per i traduttori inglesi, il neo-latino per i traduttori francesi o 
tedeschi), il che offusca la nozione di testo o di lingua originali. Si con-
figura in questo modo una cartografia plurilingue della politica pri-
mo-moderna, che vive con adattamenti variegati della materia di par-
tenza.

3. Un cantiere per una storia semantica dei machiavellismi

L’opera di Machiavelli, come si sa, ebbe una diffusione europea ab-
bastanza rapida fin dalla fine degli anni trenta del XVI secolo e durante 
tutto l’età di Antico Regime, nonostante la sua messa all’Indice e l’im-
possibilità di stampare i suoi testi in Italia e in Spagna.

Il motore maggiore di questa diffusione furono – oltre alle letture 
delle opere in italiano, la cui presenza è ben testimoniata nelle bibliote-
che spagnole, italiane e francesi – le traduzioni: dell’Arte della guerra (in 
spagnolo, in francese, in inglese, in tedesco e in latino); dei Discorsi (in 
francese, in spagnolo, in latino, in inglese, in fiammingo); del Principe (in 

9. Ivi, n.p.
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francese, in latino, in inglese, in fiammingo); nonché, in misura minore, 
delle Istorie fiorentine (in francese, in latino, in inglese, in tedesco). A es-
sere chiamate in causa sono le maggiori lingue vernacolari del conti-
nente, nonché il neo-latino, piú accessibile ai lettori germanofoni e al 
pubblico dell’Europa orientale e lingua veicolare per eccellenza di 
quella che oggi si definirebbe ‘letteratura non finzionale’ (lingua, cioè, 
del sapere scientifico-filosofico).10

Pubblicare le maggiori traduzioni disponibili tra Cinque e Settecen-
to consentirà non solo di capire come l’opera machiavelliana visse, in 
un qualche modo autonomamente, nelle singole aree linguistiche del 
continente, ma anche misurare la capacità di penetrazione di quella 
componente cruciale dei linguaggi politici della prima modernità eu-
ropea che è la lingua di Machiavelli, la cui “influenza” non può essere 
affatto ridotta alla stagione dell’anti-machiavellismo. La messa a dispo-
sizione di traduzioni « storiche », concepite tra Cinque e Settecento, 
permetterà un lavoro originale sui linguaggi della politica, senza ridur-
re il testo originale alle sue traduzioni contemporanee (che non sem-
pre, a dire il vero, si pongono il problema della storicità del lessico del 
Segretario).

Il cantiere aperto si articolerà attorno alle quattro sezioni relative alle 
opere principali di Machiavelli (Principe, Discorsi, Arte della Guerra, Istorie 
fiorentine): a seconda dei casi, poi, i singoli volumi, e i rispettivi tomi, 
potranno essere organizzati a partire da una singola specola linguistica, 
seguita diacronicamente; o a partire da un lavoro di comparazione delle 
diverse traduzioni disponibili. In ogni caso, gli studi che accompagne-
ranno le edizioni cartacee prenderanno in conto anche le traduzioni di 
cui, per ragioni di spazio, non sarà possibile fornire l’edizione anastatica 
(che sarà riservata alle traduzioni piú rilevanti – perché piú diffuse – tra 

10. Lo mostra lo studio quantitativo dedicato alle traduzioni dal volgare al latino di P. 
Burke, Translation into Latin in early modern Europe, in Cultural Translation in Early Modern 
Europe, ed. by Id., R. Po-chia Hsia, Cambridge, Cambridge Univ. Press, 2007, pp. 65-81. 
Del medesimo autore si vedrà anche – per ulteriori riflessioni sulla funzione del neo-lati-
no ma anche, in generale, come modello di ricerca sul ruolo delle traduzioni nello spazio 
europeo del Cinquecento – il fondamentale lavoro dedicato alla circolazione europea del 
Cortegiano di Castiglione (Le fortune del Cortegiano. Baldassarre Castiglione e i percorsi del Rina-
scimento europeo, Roma, Donzelli, 1998).
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quelle esistenti: e la scelta sarà ovviamente discussa, volta per volta, in 
sede introduttiva, con presentazione degli apparati paratestuali anche 
delle traduzioni che non verranno pubblicate nel volume). Il progetto 
verrà, comunque, accompagnato dalla digitalizzazione delle più impor-
tanti  traduzioni europee di Machiavelli da ospitarsi sul portale – attual-
mente in allestimento – dell’Edizione Nazionale delle Opere di Nicco-
lò Machiavelli (di cui questa iniziativa editoriale è, in qualche modo, 
una costola).11

Le edizioni digitali renderanno i singoli testi interrogabili, nonché 
affiancabili e confrontabili, il che consentirà ancor piú precise ricerche 
inerenti al lessico politico machiavelliano nella sua circolazione euro-
pea: semplificando il lavoro di reperimento delle ‘fonti’ di ogni tradu-
zione (che non si risolvono solo nelle edizioni machiavelliane di riferi-
mento, ma anche nei debiti che ciascun traduttore contrae con i suoi 
predecessori, sia che ne discuta apertamente le scelte, sia che si limiti a 
‘prendere in prestito’ specifici esiti traduttivi), ma soprattutto consen-
tendo un piú efficace confronto tra le soluzioni volta per volta operate 
nel restituire, interpretandolo, il testo di Machiavelli. Anche i corredi 
esegetici che accompagneranno le diverse anastatiche – introduzioni, 
commenti, glossari, ecc. – saranno resi disponibili, in open access, sul por-
tale in questione.

Il progetto sarà poi completato con la ristampa di alcuni, pochi, volu-
mi che hanno avuto una parte consistente nella diffusione plurilingue 
del pensiero machiavelliano, come il De regnandi peritia di Agostino Ni-
fo, les Instructions sur le faict de la guerre (nell’edizione francese e nelle sue 
traduzioni in italiano e in inglese), il cosiddetto Anti-Machiavel di Inno-
cent Gentillet (nelle sue edizioni in francese, in latino, in tedesco e in 
inglese) e l’Anti-Machiavel di Federico II e Voltaire.

Questo progetto non sarebbe stato possibile se non fossero venuti a 
compimenti una serie di grandi cantieri degli studi Machiavelliani: non 

11. Modello di questa digitalizzazione sarà per noi il lavoro pionieristico dell’Hyperprin-
ce (http://hyperprince.ens-lyon.fr/) realizzato presso l’École Normale Supérieure di Lio-
ne da Jean-Claude Zancarini e da Séverine Gedzelman par la parte digitale, con un sito in 
open access che propone una presentazione delle quattro traduzioni francesi cinquecente-
sche del Principe, messe a confronto con l’editio princeps del 1532 (stampata a Roma per i tipi 
di Antonio Blado).
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solo l’Edizione Nazionale delle Opere (Salerno Editrice, 2001-2022), ma 
la già menzionata, monumentale, bibliografia machiavelliana di Piero 
Innocenti e Marielisa Rossi (Vecchiarelli, 2015-2023, 4 voll.), nonché 
l’Enciclopedia Machiavelliana a cura di G. Sasso e G. Inglese (Treccani, 
2014), in cui si segnalano particolarmente (per quanto concerne il pre-
sente lavoro) le voci dedicate alla fortuna di Machiavelli nelle varie aree 
linguistiche.

Va da sé, poi, che per alcune delle piú celebri traduzioni machiavel-
liane esistano già studi autorevoli,12 che non potranno che rappresenta-
re il punto di partenza delle nostre riflessioni: ciò che il nostro progetto 
ambisce a mettere in campo non è però una serie di precisazioni su 
quanto già sappiamo della “fortuna di Machiavelli in Europa”, bensí la 
costruzione di uno strumento che consenta una mappatura sistematica, 
estesa alle maggiori opere e a quasi tutte le lingue dell’Europa moderna, 
della vita plurilingue dei testi machiavelliani. Se è vero – come vuole un 
celebre aforisma – che la lingua dell’Europa è la traduzione, una delle 
ipotesi del nostro lavoro è che la lingua politica dell’Europa passi per le 
traduzioni di Machiavelli: verificare in modo non impressionistico que-
sto assunto, però, significa prendere in conto contemporaneamente l’intera 
vicenda delle traduzioni machiavelliane nell’Europa di Antico Regime. 
Ciò non significa, ovviamente, trascurare le specificità delle singoli ope-
razioni di traduzione – che è il motivo per cui al progetto di edizione 
digitale integrale si affianca quello di edizione cartacea e commentata 
delle voci piú rilevanti di questo ‘canone’ –, ma significa provare ad in-

12. Accanto agli studi già menzionati (cf. supra, n. 5) vanno segnalate le piú recenti 
edizioni delle traduzioni spagnole cinquecentesche dell’Arte della guerra (Diego de Sala-
zar, Tratado de re militari, a cura di E. Botella Ordinas, Madrid, Ministerio de Defensa, 
2000) e dei Discorsi (K.D. Howard, ‘Discursos’ de Nicolao Machiaueli. Juan Lorenzo Ottevanti’s 
Spanish Translation of Machiavelli’s ‘Discourses on Livy’ (1552), Tempe, Arizona Center for 
Medieval and Renaissance Studies, 2016), nonché gli studi di Alessandra Petrina sulla ri-
cezione britannica di Machiavelli (cf. almeno Machiavelli in British Islands. Two early modern 
translations of ‘The Prince’, Farnham, Ashgate, 2009); quelli di Jean Balsamo sulle traduzioni 
francesi (cf. ‘Un livre écrit du doigt de Satan’. La découverte de Machiavel et l’invention du ma-
chiavélisme en France au XVIe siècle, in Le pouvoir des livres à la Renaissance, éd. par D. de 
Courcelles, Paris, École des chartes, 1998, pp. 77-92); e ancora quelli di Cornel Zwierlein 
sulle presenze di Machiavelli in terra germanica (Discorso und Lex Dei. Die Entstehung neuer 
Denkrahmen im 16. Jahrhundert und die Wahrnehmung der französischen Religionskriege in Italien 
und Deutschland, Göttingen, Vandenhoeck & Ruprech, 2006).
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serire, ogni volta, queste specificità nella piú ampia storia del machiavel-
lismo: una storia che i diversi traduttori non possono non prendere in 
conto quando si apprestano a mettere mano ai testi (donde le preoccu-
pazioni, le specificazioni di metodo, i tentativi di situare se stessi e il 
proprio lavoro che affollano le lettere di dedica e le prefazioni) e che, 
traducendo, contribuiscono a riconfigurare.

Jean-Louis Fournel,
Andrea Salvo Rossi

(tra Parigi e Napoli, ottobre 2024)
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Chi vuol saper quantunque in guerra, ò in pace
Si scosta il nostro dal Romano stato,
Legga questa opra leggiadra & verace
Di Machiavel, che sua lingua ha cangiato.
Et favellar Francese non gli spiace
Tra Francesi, percioche, ove fu nato
Non tanto, com’in Francia, aggrada e piace:
Ma fra i suoi nessun Profeta è stimato.
Stimate quel, che col dir schieto e franco
Insegna l’arte, onde mai questo antico
Regno non caggia in man del suo nemico.
Ma ringratiate anchor quel nostro amico,
Che n’ha d’un Thosco fatto un vero Franco:
Cosa ben rara, & poco veduta anco.1

Le due traduzioni in francese del Principe, quella di Gaspard d’Auver-
gne e quella di Nicolas Abraham Amelot de la Houssaie, che presentia-
mo in questo volume della serie « Machiavelli europeo », non sono le 
uniche nel XVI e XVII secolo ma sono quelle pubblicate piú volte e 
lette da numerosi lettori, non solo francesi – e sono un esempio della 
circolazione, nell’Europa di Antico Regime, di testi che fanno da ponte 
per le lingue che non sono né quella originale né quella della traduzione.

Le Prince di Gaspard d’Auvergne, dopo la sua prima edizione nel 1553, 
a Poitiers, è stato ripubblicato – abbinato alla traduzione dei Discorsi – 
dal 1571 al 1646. La traduzione di Amelot, la prima ad avere un com-
mento, conosce una prima pubblicazione Amsterdam nel 1683 e poi 
altre tre fino al 1694, sempre ad Amsterdam, presso l’editore Henry 
Wetstein. Dal 1740 al 1793, viene ripubblicata a piú riprese con l’Examen 
du Prince di Federico di Prussia e Voltaire.

1. [Jean Pierre de Mesme], Sonetto al lettore, in Discours de l’estat de paix et de guerre de 
Messire Nicolas Machiavelli, secretaire et citoien florentin, sur la première décade de Tite 
Live, traduict d’italien en françois [par J. Gohory], à Paris, par Étienne Groulleau, 1544. In 
calce al sonetto si legge il motto « Per me stesso son sasso » da cui facilmente si ricava il 
nome dell’autore del componimento.



20

IL PRINCIPE IN FRANCESE (XVI-XVII SECOLO)

1. Machiavelli in francese: uno sguardo panoramico

Il Principe non è la prima opera di Machiavelli a essere tradotta in fran-
cese. In effetti, la presenza di Machiavelli in Francia comincia nel 1544, 
quando esce la traduzione del primo libro dei Discorsi, senza il nome del 
traduttore (ma si tratta di Jacques Gohory). È seguita nel 1546 da L’art de 
la guerre, traduict en vulgaire françois par Iehan Charrier.2 Sempre nel 1546, 
Jacques de Vintimille dedica la prima traduzione francese del Principe al 
conestabile Anne de Montmorency, che però rimarrà manoscritta fino 
al 2005.3 Sembra che ce ne sia stata un’altra, anch’essa legata all’ambiente 
del conestabile e rimasta manoscritta, realizzata dal traduttore dell’Art de 
la guerre, Jehan Charrier.4 Vintimille rivendica anche una traduzione 
dell’Arte della guerra, dedicata anch’essa a Anne de Montmorency ma fi-
nora non ritrovata.5 Nel 1548, Gohory completa la sua traduzione dei 
Discorsi. Nel 1553, escono due traduzioni del Principe, una di Guillaume 
Cappel a Parigi, l’altra di Gaspard d’Auvergne, a Poitiers, dal libraio En-
guilbert de Marnef.6 Bisogna anche ricordare che, come mostrano gli 
studi sulla questione,7 gli introduttori di Machiavelli in Francia si cono-
scono tra loro e frequentano gli stessi circoli intellettuali e letterari: ciò 

2. Paris, Iehan Barbé, 1546.
3. J. de Vintimille, « Le Prince » de Nicolas Machiavel citoyen et secretaire de Florence traduict 

en françoys. MDXLXI, éd. par N. Bianchi-Bensimon, Lyon, ENS LSH, 2005.
4. Si veda Jean Balsamo, “Un livre écrit du doigt de Satan”. La découverte de Machia-

vel et l’invention du machiavélisme en France au XVIe siècle, in Le pouvoir des livres à la 
Renaissance, Actes de la journée d’études, Paris, 15 mai 1997, Paris, École des chartes, 1998, p. 85, note 
19. Balsamo ne parla facendo riferimento al Catalogue de la librairie Bérès, LXVII, n. 18. Ma 
questa traduzione attribuita a Charrier sembra tuttora irreperibile.

5. Jacques de Vintimille, Discours de l’estoc et généalogie des comtes de Vintimille, Paléologues 
et Lascaris, publié pour la première fois par Ludovic de Vauzelles, Lyon, Imprimerie 
d’Aimé Vingtrinier, 1873, p. 42.

6. Le Prince, traduit en francois par Guillaume Cappel, Paris, Charles Estienne, 1553; Le Prin-
ce, (senza il nome del traduttore ma con una dedica a Iames d’Ammilton, duc de Chatel-
lerault, firmata da Gaspard d’Auvergne), Poitiers, Enguilbert de Marnef, 1553.

7. Si veda almeno G. Procacci, Machiavelli nella cultura europea dell’età moderna, Bari, 
Laterza, 1995; A.M. Battista, Politica e morale nella Francia dell’età moderna, a cura di A.M. 
Lazzarino Del Grosso, Gênes, Name, 1998; J. Balsamo, “Un livre écrit du doigt de Satan”. 
La découverte de Machiavel et l’invention du machiavélisme en France au XVIe siècle, in Le pouvoir 
des livres à la Renaissance, éd. par D. de Courcelles Paris, École des chartes, 1998, pp. 77-92; 
R. Gorris Camos, Dans le labyrinthe de Gohory, lecteur et traducteur de Machiavel, in « Labora-
toire italien », viii 2008, pp. 195-229.
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vale per i traduttori già citati, cosí come per Milles Perrot (grazie al quale 
Gohory conosce Machiavelli) e per il gruppo di uomini di armi e di let-
tere che circondano Guillaume du Bellay, Signore di Langey (è da questo 
circuito che deriva la pubblicazione delle Instructions sur le faict de la guerre).

In quel momento storico, prima cioè che le guerre civili di religione 
imperversino e rendano impossibili le discussioni tra cattolici e prote-
stanti, questi intellettuali vedono probabilmente in Anne de Montmo-
rency il personaggio politico piú adatto ad accogliere il pensiero politi-
co-militare del segretario, dato il suo ruolo di consigliere militare del re 
di Francia – prima del 1541 e di nuovo dopo il 1547. Non è questa la sede 
per definire nel dettaglio il ruolo militare di Anne de Montmorency 
durante la guerra in Provenza (1536) contro l’esercito di Carlo V, ma 
sembra proprio che allora il conestabile fosse giunto a concezioni mili-
tari che potevano echeggiare le posizioni di Machiavelli sulle ‘armi pro-
prie’8 e sulla necessità di un esercito capace di mobilitare i contadini (per 
esempio attraverso le ‘legioni’ create nel regno di Francia con l’ordinan-
za del 24 luglio 1534).9 Si tratta quindi, per i primi introduttori di Ma-
chiavelli in Francia, di ribadire la forza e l’importanza del pensiero ma-
chiavelliano per l’estat de paix et de guerre, come recita il titolo dato da 
Gohory ai Discorsi: ciò può spiegare la volontà politica di tradurre e far 
conoscere negli stessi anni sia i Discorsi che il Principe e l’Arte della guerra.

La congiuntura che prevale nel 1571 è ben diversa da quella degli anni 
’40: si tratta, in questo secondo momento, di iniziative essenzialmente 
editoriali ed economiche. Gli editori Marnef di Parigi riprendono l’edi-
zione di Poitiers: Hierosme de Marnef e il suo socio Guillaume Cavellat 

8. R.J. Knecht (Un prince de la Renaissance, Paris, Fayard, 1998, p. 193) elenca le spese de1 
regno francese legate al reclutamento dei mercenari e cita una notazione di Anne di 
Montmorency secondo il quale « Ces gens demandent tant de payes et sont si déraisonna-
bles qu’il est presque impossible de les pouvoir contenter pour l’avarice qui est en eulx ».

9. Questi punti saranno sviluppati nei volumi di « Machiavelli europeo » sull’Arte della 
guerra e le Instructions sur le faict de la guerre. Le sette « legioni » (légions) provinciali di fanti 
« nazionali » sono create nel 1534; ogni « legione » deve avere 6000 uomini tutti originari – 
con i loro capitani – della stessa provincia. Le prime sette provincie sono la Normandia, la 
Bretagna, la Borgogna, la Champagne, la Picardia, il Delfinato, la Provenza, la Linguado-
ca, e la Guyenne, tutti territori di confini o aggregati al regno di recente. Fatto conestabile 
nel febbraio del 1538 e quindi capo supremo dell’esercito, Anne di Montmorency (1493-
1567) non godette piú del favore reale tra il 1541 e il 1547, ma ricuperò un suo ruolo centra-
le dopo la morte di Francesco I e durante il regno di Enrico II.
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pubblicano i Discorsi tradotti da Gohory, ma senza indicare il nome del 
traduttore, facendoli seguire dalla traduzione del Principe di Gaspard 
D’Auvergne. Con una simile operazione editoriale sembrava quindi 
che, sia i Discorsi che il Principe, fossero stati tradotti dal solo Gaspard. Lo 
stesso anno 1571, per rispondere a quello che considera come un plagio 
o un furto, Gohory pubblica, per l’editore Robert Le Mangnier, un’edi-
zione rivista dei suoi Discours de l’estat de paix et de guerre, aggiungendovi 
una sua traduzione del Principe. Nella lettera di dedica, egli fa sapere che 
sarebbe perfino pronto a « mettere mano alla storia della sua Firenze » se 
la « regina madre del re glielo comandasse ».10 Ma questo “comando” 
non venne mai, e solo nel 1577 le Storie fiorentine furono tradotte dal Sieur 
de Brinon, dedicate proprio a Caterina de’ Medici, in un momento in 
cui, con le guerre civili di religione, anche i libri e le traduzioni si schie-
rano da una parte o dall’altra. E Brinon si schierava decisamente dalla 
parte cattolica, rivendicando con chiarezza il massacro degli Ugonotti.11

In fin dei conti, sarà l’edizione procurata da Marnef e Cavellat ad as-
sicurare la trasmissione in Francia del Principe di Gaspard d’Auvergne, 
con una traduzione che, ristampata numerose volte da diversi editori e 
librai, sarà disponibile fino al 1646.12 Durante tutto questo periodo, il 
Principe è letto essenzialmente nella versione di Gaspard d’Auvergne, 
destinata dunque a essere il testo di riferimento fino alla traduzione di 

10. « […] si la Royne Mere du Roy me commandoit sur vostre parolle ou de quelque 
autre seigneur, de mettre la main à l’histoire de sa Florence descripte par cest auteur me-
sme (descripte dy-ie) en telle singularité et perfection, que feu Milles Perrot, Maistre des 
Comptes, mon proche parent personnage en son temps des plus sçauans de ce Royaume 
en diuerses langues & sciences l’ayant cotté plus diligemment de sa main que son Tite 
Liue & Cornelius Tacitus, me dit qu’il estimoit plus de proffit en sa lecture estant accom-
modée à l’humeur de nostre temps qu’en celle de ses grandz historiens antiques tant 
eslongnée de noz meures façons & present Vsage ». J. Gohory, dedica dei Discours de l’estat 
de paix et de guerre, cit., c. 4r.

11. Anche quell’edizione verrà pubblicata in un prossimo volume di « Machiavelli eu-
ropeo ».

12. 1577, 1578, 1579, 1586 (ultima pubblicata vivente il traduttore e, dunque, qui ripro-
dotta), 1600, 1606, 1614 (d’ora in poi con l’Art de la guerre), 1629, 1632 (il solo Principe), 1634, 
1635, 1637, 1646. Si può aggiungere a quelle ristampe la “traduzione” del Sieur de Brien-
cour, del 1664 che riprende la versione di Gaspard d’Auvergne mise en meilleur françois. Cfr. 
S. Bertelli-P. Innocenti, Bibliografia machiavelliana, Verona, Valdonega, 1979 e, ora, la 
Bibliografia delle edizioni di Niccolò Machiavelli 1506‑1914, a cura di P. Innocenti e M. Rossi, 
Manziana, Vecchiarelli, 2015-2023, 4 voll.
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Amelot de la Houssaie, la cui prima pubblicazione (Le Prince, traduit et 
commenté par A. N. Amelot, sieur de la Houssaie) avvenne nel 1683, ad Am
sterdam,13 per i tipi di Henry Wetstein. Da allora, e fino agli ultimi anni 
del Settecento, il Principe francese è quello di Amelot, tra l’altro perché, 
dal 1740 al 1793, fu pubblicato con l’Antimachiavel ou Examen du Prince 
(Federico II di Prussia e Voltaire).14

2. Le Prince nel Cinquecento: piccola storia editoriale

Per quanto concerne le tre edizioni stampate del Cinquecento, è si-
curamente utile precisare alcune cose e stabilire i legami tra i tre tradut-
tori. Nel 1571 Jacques Gohory – proprio nel momento in cui la sua tra-
duzione dei Discorsi, sta per essere pubblicata dai librai parigini Marnef 
e Cavellat, senza il suo nome e con la traduzione del Principe firmata da 
Gaspard d’Auvergne – fa uscire, come si è già segnalato, una nuova edi-
zione dei Discorsi, ormai chiamata Les discours de Nic. Macchiauel secretaire et 
citoyen de Florence sur la premiere decade de Tite Liue, dez l’edification de la ville.

A questa riedizione dei Discours si aggiunge una ‘nuova’ traduzione 
del Principe, anch’essa firmata e preceduta da una dedica all’illustre sei-
gneur don Ian Francisque Carafe, nella quale Goghory spiega perché ha 
deciso di rivendicare la traduzione dei Discorsi e di tradurre anche il 
Principe:

Au surplus i’y ai inseré mon nom pour l’avis qu’on m’a donné d’un qui s’estoit 
ces iours cy voulu approprier les discours du mesme auteur que i’ay longtemps 
a traduits. Si ie le puis savoir certainement Imponam (avec Martial) plagiario pudo-

13. Sergio Bertelli scrive che, dopo la metà del Seicento, « ormai le opere di Machiavel-
li, anche in lingua francese verranno offerte sul mercato dalle piú competitive tipografie 
olandesi » (Bertelli-Innocenti, op. cit., p. lxxvi).

14. Alla fine del Seicento, tra il 1691 e il 1697, viene pubblicata dall’editore Henri De-
sbordes, protestante che ha lasciato la Francia per stabilirsi a Amsterdam, una traduction 
nouvelle delle Opere di Machiavelli, fatta da un altro protestante, François Testard (senza 
che il nome del traduttore appaia). Sono pubblicati i Discours politiques, (1691 e 1692), L’Art 
de la guerre (1693), l’Histoire de Florence (1694), Le Prince (1696) e, infine, les Œuvres de Machia-
vel in sei tomi (1697). Si vedano le schede 792, 798, 800, 801, 811, 812 della Bibliografia delle 
edizioni di Niccolò Machiavelli, cit., vol. ii. È da notare che la traduzione del Principe non 
verrà ripubblicata nell’edizione di Volland del 1793, che riprende l’edizione di Desbordes, 
tranne per Le Prince (si veda infra, n. 61).
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rem. Or l’y avois-ie differé de mettre par deffiance de mes forces iusques à plus 
grande suffisance.

Anche la dedica dei Discours, « Au magnifique seigneur Ian Francisque 
delli Affaytadi », fa riferimento alla questione della traduzione del Prin-
cipe e dell’edizione di Marnef e Cavellat:

Pareillement sur le livre du Prince retombant n’agueres entre mes mains no-
nobstant deux traductions d’icelluy ia publiées par deux personnes diverses: 
dont l’un a esté mon familier et domestique, qui n’avoit jamais mis un pied à cent 
lieues de l’Italie, de l’autre ie n’en suis pas plus certain, lequel on m’a rapporté 
avoir voulu n’agueres usurper le labeur de ma traduction ancienne des discours 
dont est question, soubs ombre que ie n’y avoys inseré mon nom, comme en un 
aprentissage qu’il se vouloit bien attribuer pour chef d’œuvre. S’il est ainsi il est 
plagiaire, et d’avantage par ce moyen me contrainct d’ostenter mon nom que ie 
voulois supprimer. Or a il tenu une voye contraire à la mienne de iuger tou-
siours son style meilleur, d’autant que il s’eslongneroit plus de son auteur, lequel 
auoit premier anticipé les motz propres & naturelz, & les termes d’estat. Ainsi 
recevra ce livre troys versions d’autant de mains, comme celluy qui est digne […] 
non seulement d’estre leu: ains destre sceu tout par cueur.15

I due traduttori del 1553 sono considerati da Gohory come persone che 
non conoscono né l’Italia né, presumibilmente, l’italiano: lo dice con 
certezza per Cappel (che è stato suo familiare e ha frequentato la sua 
casa); mentre per Gaspard d’Auvergne utilizza una formula – « ie n’en 
suis pas plus certain » – che lascia trasparire i suoi fieri dubbi sulla sua 
capacità a tradurre dall’italiano. Nella dedica del Principe, dirà chiaro e 
tondo che Gaspard d’Auvergne è un traduttore ignorante.16 Ma ciò su 
cui gli preme insistere è l’operazione editoriale di cui si sente vittima e 
che descrive nelle due dediche, dei Discorsi e del Principe.

15. J. Gohory, dedica de Les discours de Nic. Macchiauel secretaire et citoyen de Florence, Sur la 
premiere decade de Tite Liue, dez l’edification de la ville, traduitz d’Italien en François, & de 
nouueau reueuz & augmentez par Iaques Gohory Parisien, À Paris, Pour Robert le 
Mangnier, […], 1571, c. 3v.

16. Dedica « A Ian Francisque Carafe »: « I’ay bien conneu par notre histoire Françoise 
comme voz ancestres s’offrirent entre les premiers Seigneurs du païs, à notre Roy Charles 
viii. en sa conqueste de Naples, faitte par luy (comme dit icy notre auteur) col gesso, c’est à 
dire auec la croye, marquant ses fourriers les villes par l’Italie sans resistence. Ce qu’vn 
certain traducteur y ha exposé ignoramment, auec le bouclier sans l’espée ».
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Diventa allora chiara l’operazione di traduzione e di edizione fatta da 
Gohory nel 1571. Si tratta di controbattere l’operazione editoriale di 
Hierosme de Marnef e Guillaume Cavellat, rivendicando la paternità 
della traduzione dei Discorsi – « rivisti e riformati » per l’occasione – e 
aggiungendo alla sua nuova traduzione del Principe una Vita di Machia-
velli e due dediche a due nobili signori italiani – Giovan Francesco degli 
Affaitati, del ramo della famiglia cremonese stabilitosi in Belgio,17 e 
Giovan Francesco Carafa, duca di Ariano e conte di Marigliano – capa-
ci, in quanto italiani, di apprezzare la fedeltà della traduzione. Aggiun-
gere una traduzione del Principe permette dunque al libraio Robert le 
Mangnier di presentare un volume che potrebbe prendere il posto di 
quello di Marnef e Cavellat. Nella Vita di Machiavelli, Gohory spiega le 
sue intenzioni: « Lequel livre i’ay esté contraint de repasser & quasi re-
traduire entierement pour la discrepance des deux traducteurs prece-
dens en maintz lieux tant entre eux qu’avecques l’auteur mesme »

In realtà Gohory si appoggia a una delle due traduzioni, quella di 
Guillaume Cappel, e porta avanti un lavoro di revisione solo per i primi 
capitoli (che quasi ritraduce: pur seguendo manifestamente il testo che 
sta leggendo), ma poi, forse per ragioni di tempo, si accontenta di copia-
re, parola per parola il suo predecessore.18 La scelta di seguire Cappel 
viene probabilmente dalla certezza che Gaspard d’Auvergne è respon-
sabile del tentativo di usurpare la sua traduzione dei Discorsi, anche se 
probabilmente si trattava di un’operazione puramente editoriale. Go
hory dà, però, un’altra ragione: non è d’accordo col modo di tradurre di 
Gaspard, che si allontana troppo dallo stile di Machiavelli, come abbia-
mo visto nella dedica a Giovan Francesco degli Affaitati (“Or a il tenu 
une voye contraire à la mienne de iuger tousiours son style meilleur, 
d’autant que il s’eslongneroit plus de son auteur”). Ad ogni modo, il 
tentativo di Gohory e del libraio Le Mangnier fallisce e il libro non avrà 
altre edizioni.19 Come abbiamo già anticipato, il testo francese dei Di-
scorsi e del Principe è quello tramandato dall’edizione Marnef e Cavellat.

17. Si veda S. Bertelli, Affaitati, Giovan Francesco, in Dizionario biografico degli Italiani, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, vol. i, 1960, s.v.

18. Chi se ne voglia convincere, metta a confronto le due traduzioni sul sito Hyper-
prince.ens-lyon.fr.

19. Fino all’edizione Gallimard, la Pléiade (1952), quando il curatore E. Barincou deci-
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3. Le Prince di Gaspard d’Auvergne

Gaspard d’Auvergne è noto per la sua traduzione del Principe e per 
alcune poesie a lui dedicate da Pierre de Ronsard. L’editore delle Opere 
complete di Pierre de Ronsard, il filologo e storico della letteratura Paul 
Laumonier (1867-1949), riassume le poche cose che si sanno di Gaspard 
Dauvergne (o D’Auvergne): è avvocato nel ducato di Châtellerault, è 
nato a Limoges e conosce i poeti limosini della Pleiade, Jean Dorat, 
Maludanus (Jean Maledent) et Marc Antoine de Muret, che scriveran-
no i poemi liminari per la sua traduzione del Principe. Non ha pubblica-
to nessuna raccolta di poesie, malgrado le sollecitazioni di Pierre de 
Ronsard che gli dedica pezzi poetici nel suo Bocage del 1550 e ancora nei 
Meslanges di 1559. Nel Bocage, viii, Ronsard gli parla come a un umanista 
(« Gaspar, qui aux bords de Vïenne/ As rebâti Rome, & Athénes ») e, 
nella stessa raccolta, lo incita a far prova della sua bravura poetica, rim-
proverandogli la sua negligenza:

Que tardes-tu, veu que les Muses / t’ont élargi tant de sçavoir/ Que plus sou-
vent tu ne t’amuses / A les chanter, & que tu n’uses / De l’art qu’ell’ t’ont fait 
recevoir: / Tu as le tens qui faut avoir, / Repos d’esprit, & patience, / Dous in-
struments de la sçience / Et toutefois l’heure s’enfuit / D’un pié leger & diligent 
/ Sans que ton esprit negligent / Face apparoistre de son fruit (Bocage, vi).

Nel Second livre des Meslanges, gli dedica un’ode nella quale riprende la 
tematica delle capacità poetiche dell’amico – « Gaspard, qui loing de Pe-
gase / As les filles de Parnase / conduites en ta maison […] » –20 ma non 
insiste piú di tanto. Si sarà convinto che Gaspard è restio a scrivere, e non 
solo poesie! La sua unica opera letteraria è quindi il Principe in francese.

I suoi amici poeti lodano il suo lavoro nei poemi liminari.21 Jean Do-
rat stima che, traducendolo in francese, egli abbia insegnato a Machia-
velli a parlare in una lingua piú illustre della sua: « Tu Machiavellum 

de di riproporre ai lettori francesi la traduzione del Principe fatta da Gohory (anche questa 
repassée!) senza sapere che si tratta di un plagio della traduzione di Guillaume Cappel.

20. Pierre de Ronsard, Œuvres complètes x, éd. par P. Laumonier, Paris, Klincksieck, 
1992, p. 135.

21. G. Pallini, Les poèmes liminaires dans les premières traductions françaises du Prince, in « La-
boratoire italien », xvi 2015, online, https://doi.org/10.4000/laboratoireitalien.942.
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Franco sermone rependis / Splendidiusque doces non sua verba loqui ». 
Jean Maledent spera che il Principe, che ormai è diventato quello dell’a-
mico che gli ha dato la lingua e il diritto della Francia, giunga nelle 
mani del re di Francia, che saprà ricompensare il suo autore: « Te ter 
Caspar, et o quater beatum,/ Princeps iste tuus (tuum negem, cui / 
Linguam iuraque Galliae dedisti?) / Nostri Principis in manus et ora / 
Tandem si veniat ».

Marc Antoine de Muret stima che l’opera garantirà all’amico una 
gloria eterna:

Ceux seulement que le ciel fauorise
Poingts d’vne ardeur de vertu qui les tient,
Font que leur gloire en vigueur se maintient
Par beaux escris, qu’apres leur mort on prise.
Entre ceux-là, puisses-tu desormais,
Diuin Gaspar, premier estre à iamais,
Qui recherchant mainte & mainte prouince,
As, par labeur, acquis tant de sauoir,
Qu’en descriuant du Prince le deuoir,
Des bien-disans tu te fais nommer Prince.

Nell’editio princeps del Prince di Gaspard d’Auvergne, il frontespizio non 
indica il nome del traduttore, ma solo l’indicazione “tradotto dall’italia-
no al francese”.22

Seguono i tre componimenti menzionati, che esplicitano il nome del 
traduttore, nonché una dedica « A tres haut, tres illustre et puissant prin-
ce Iames d’Ammilton, duc de Chastelleraut, comte d’Araines », firmata 
« Gaspar Dauvergne son très humble advocat au duché de Chastelle-
raut ». Da notare che ci sono nei marginalia del testo tre brevi annotazio-
ni in latino ascrivibili al censore (“le depputez a visiter les Livres a imprimer”) 
affinché i brani cosí evidenziati siano letti “con discrezione e giudizio”.

Il Duca di Châtellerault era in effetti, nel 1553, il nobile scozzese Ja-
mes Hamilton, che aveva ottenuto il titolo nel 1548, perché era passato 

22. Le Prince de Nicolas Macchiauelli secretaire & citoyen de Florence, traduit d’Italien en Fran-
cois [sic]. Laus supra regna, Auec Priuilege du Roy, a Poitiers, de l’imprimerie d’Enguil-
bert de Marnef, 1553. Nel colophon, si trova la data precisa della stampa: « Acheué d’im-
primer le 12. d’Auril, 1553 ».
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nel partito cattolico (per poi perderlo nel 1559, a causa del suo ritorno 
nella parte protestante). I figli dell’allora duca risiedevano a Châtelle-
rault: e infatti D’Auvergne giustifica il “presente” del suo libro in nome 
del loro interesse per le “buone lettere”:23

Et encores que ce ne me soit point chose bien fort certaine ceste sorte de present 
vous devoir estre aggreable, comme à personnage occupé en continuelle expe-
dition des armes, i’ay touteffois asseuré mon election, & iugement en ceci, sur la 
nourriture que vous faites donner en ce pays à messeigneurs vos enfans: lesquels 
estans si soigneusement entretenus en l’exercise des bonnes lettres, ie n’ay peu 
penser que vous trouuassiez mauuais en autruy le labour qui retire à ce, dont 
vous desirez tant enrichir ceux de vostre tresillustre sang.24

Nella dedica à James Hamilton, Gaspard d’Auvergne non parla di Ma-
chiavelli né delle altre opere del segretario: o non ne sa niente o pensa 
che non serve parlarne. Invece mette in risalto alcuni aspetti del Principe. 
Si può riassumere l’argomentazione di Gaspard in poche parole. Il libro 
insegna al principe che lo legge a conservare e aumentare il proprio do-
minio, ma, nel proporre questi insegnamenti, Machiavelli utilizza un 
linguaggio che può sembrare un peu trop licentieux. Questo perché si è ri-
fiutato di fare come hanno fatto molti che, invece di scrivere come van-
no realmente le cose, « ont figuré en leurs escrits ie ne sçay quelle perfec-
tion de Prince non imitable à tous les humains, pour la fragile condition 
de ceste nature ». Ora, essendo il mondo vizioso (anzi: « telle est la loy du 
monde »), « il est par fois loisible à nos monarques extravaguer,25 selon les 
affaires, hors les bornes de la vertu, pour se faire raison de ce meschant & 
corrompu monde, qui leur est sujet, & le faisant, leur puissance ne laisse 

23. Jean Balsamo (op. cit., p. 86) scrive che la traduzione è « Composée dans un con-
texte ‘pédagogique’, contemporaine de la traduction des cinq premiers livres de l’Éthique 
à Nicomaque par Philippe Le Plessis également offerte à Hamilton, et accompagnant L’Of-
fice d’un capitaine de Bruccioli traduit par Paradin, elle était conçue comme une “institution 
du prince” qui n’était en rien paradoxale ». Germano Pallini (art. cit.) pensa che Gaspard si 
proponga come precettore dei figli di Hamilton.

24. La dedica a James Hamilton si legge nella riproduzione anastatica del Prince di 
Gaspard d’Auvergne.

25. Diego Quaglioni stima che bisogna dare qui tutto il suo senso al termine « extrava-
guer », che significa, nell’uso giuridico, « fare uso della plena et absoluta potestas, del potere di 
modificare e creare nuovo diritto, in contrapposizione alla potestà ordinaria e ordinata » 
(Machiavelli e la lingua della giurisprudenza, Bologna, Il Mulino, 2011, p. 72).
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point pourtant d’estre approuuee de Dieu ». La lettura del Principe sarà 
adatta per chi saprà andar oltre questo creu et nouueau discours, apprezzan-
do ciò che Machiavelli ha di nuovo e di piacevole « tant pour sa mode de 
proceder par ci deuant non vsitee d’autre semblable escriuain, que pour 
estre ses enseignemens entierement accommodables au temps present, 
en descouurant les tromperies, et meschancetez des hommes ».

4. Le Prince de Amelot, Sieur de la Houssaie

Come anticipato, la piú importante traduzione secentesca del Princi-
pe è quella pubblicata piú volte, alla fine del secolo, da Amelot de la 
Houssaie. Abraham-Nicolas Amelot, Sieur de la Houssaie, pubblica nel 
1683, a Amsterdam per i tipi dell’editore Henry Wetstein (1649-1726),26 
una traduzione del Principe, con una dedica a Monsignore il Gran Duca 
di Toscana (Cosimo III de’ Medici), una prefazione, un commento di 
un centinaio di note storiche e di citazioni, e delle note marginali che 
sono talvolta delle traduzioni alternative. Questa traduzione sarà ripub-
blicata dallo stesso editore nel 1684, 1686 e 1694 in edizioni “riviste, cor-
rette e aumentate dal Traduttore” con alcune differenze (mai sostanzia-
li). L’edizione che si legge in questo volume è quella del 1694, l’ultima 
pubblicata mentre l’autore era ancora vivo. Come abbiamo già antici-
pato, Le Prince di Amelot continuò la sua vita fino alla Rivoluzione fran-
cese, abbinato con l’Examen du Prince di Federico II di Prussia e Voltaire.

Le cose certe che si sanno sulla carriera di Amelot sono essenzial-
mente legate alla sua produzione di testi storici e di importanti tradu-
zioni.27 Fino a tempi recenti la nascita dell’autore si datava al 1634, ma 
recentemente, con buoni motivi, Clément Van Hamme ha proposto di 
posticiparla al 1643.28 Molto di quello che “sappiamo” su Amelot deriva 

26. Stampatore-libraio, attivo dal 1676 al 1726. Originario di Basilea. Lavorò come 
commesso da Jean Hermann Widerhold a Ginevra, poi da apprendista presso Daniel 
Elzevier a Amsterdam tra il 1669 e il 1676.

27. Si veda il bel saggio di M. Blanco-R. Evstifeeva, Un sujet de Louis XIV à l’école de 
Tacite et de Gracián. La carrière littéraire d’Amelot de la Houssaie (1634-1706) au travers d’un examen 
critique des données biographiques et bibliographiques, in « e-Spania », xxxv 2020, online, https://
doi.org/10.4000/e-spania.34436.

28. C. Van Hamme, Amelot de La Houssaye et Venise, ou l’atelier du contre-mythe, in « xviie 
siècle », ccciv 2024, pp. 411-429.
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da un testo anonimo, pubblicato a seguito della traduzione della Istoria 
del concilio tridentino di Paolo Sarpi, con chiari intenti delatori: si spiegano 
cosí gli aneddoti a sulla sua capacità di ingannare i buoni padri gesuiti 
responsabili della sua formazione; sugli inganni da lui perpetrati ai dan-
ni di diversi diplomatici francesi; cosí come il resoconto ‘a tinte forti’ 
della sua relazione con Marguerite, figlia sposata del suo editore Frédé
ric Léonard, con tanto di partecipazione all’avvelenamento di Charles 
Herbin, marito di lei.

Esiste anche, legato a questo primo documento e di poco successivo,29 
un rapporto di Gabriel Nicolas de La Reynie, Lieutenant de Police,30 al 
quale probabilmente era stato chiesto un parere sul testo dell’anonimo, 
che dà informazioni piuttosto precise e un parere politico su Amelot.

La Reynie conferma che Amelot è stato imprigionato alla Bastiglia 
(dal 2 aprile al 15 maggio 1676)31 dopo aver scritto un suo libro sul Go-
verno di Venezia, su istanza dell’ambasciatore veneto a Parigi, il quale 
« pretendoit que cet auteur n’auoit pas asses respectueusement parlé de 
la Seigneurie; mais le sujet veritable de son ressentiment venoit de ce 
que le mystere et le secret du gouvernement de cette Republique, Tenu 
caché depuis tant de siecles, avoit esté descouvert par cet homme ». 
Sull’affare Herbin, dice che il nome di Amelot è stato effettivamente 
fatto, senza, però, esiti giudiziari (il che pare implicarne l’innocenza). 
Infine dà un parere politico che vale la pena riportare:

Je scay seulement qu’a Juger du caractère de l’esprit de cet homme, par son liure 
de la republique de Venise et par ses autres ouvrages, sans Juger de sa probité, 
qu’un homme de cette sorte dont l’esprit est vif et penetrant, peut estre d’usage 
en certaines occasions au seruice du Roy Et que sans s’y confier on en peut quel-
ques fois tirer du profit: Quoy qu’il en soit il seroit ce semble contre l’Interrest 

29. I due documenti in P.-F. Burger, Deux documents sur Amelot de la Houssaye, in « xviie 
siècle », cxxxi 1981, p. 199-202.

30. Gabriel Nicolas de La Reynie (1625-1709) era stato nominato da Colbert capo delle 
forze di polizia di Parigi nel 1667. Si veda J. Saint-German, La Reynie et la police au Grand 
Siècle, Paris, Hachette, 1962 e E. Le Nabour, La Reynie. Le policier de Louis XIV, Paris, Perrin, 
1990.

31. Trovo l’informazione in Blanco-Evstifeeva, art. cit., che rimandano a loro volta a 
F. Ravaison, Archives de la Bastille. Documents inédits, Paris, A. Durand et Pédone-Lauriel 
Libraires, 1876, pp. 93-94.
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et le seruice de Sa Majesté d’obliger par quelque recherche, un tel homme a 
passer dans les pays estrangers, ou il ne manqueroit pas d’estre bien recueilli.32

In effetti, il consiglio di La Reynie fu seguito: non ci furono provvedi-
menti contro Amelot, che poté continuare il suo lavoro di scrittore, di 
editore e di traduttore presso Léonard.

Presenteremo quindi a grandi linee quello che si sa sicuramente del-
la sua carriera. L’esperienza diplomatica, come segretario di M. de Saint 
André, ambasciatore francese a Venezia, iniziata nel 1669, apre, dopo il 
suo ritorno e Francia e l’inizio della collaborazione con l’editore Léo-
nard, un momento di scrittura e di traduzioni legato a quello che ha 
imparato per merito del suo “spirito vivo e penetrante” (per riprendere 
il giudizio di La Reynie). Pubblica presso Frédéric Léonard, nel 1676, 
l’Histoire du gouvernement de Venise che, come abbiamo visto, gli vale un 
breve soggiorno alla Bastiglia ma che sarà poi ripubblicato diverse volte 
e tradotto in italiano (1681) e in inglese (1677). Questo primo libro di un 
autore “che compone per vivere” – come scriverà con disprezzo Voltai-
re presentando L’Examen du Prince – è seguito da diversi altri e da tradu-
zioni dall’italiano. Del 1677 è il Suplement a l’Histoire du gouvernement de 
Venise e l’Examen de la liberté originale de Venise, traduzione dell’anonimo 
Squittinio della libertà veneta, pubblicato nel 1612. Continua ciò che po-
tremmo chiamare “il momento veneziano” del suo lavoro presentando 
la traduzione dell’Histoire des Uscoques, scritta dall’arcivescovo di Zara, 
Minuccio Minucci, e proseguita da Paolo Sarpi,33 che racconta i conflit-
ti tra Venezia e questi pirati,34 protetti dall’Archiduca d’Austria.

L’anno successivo, 1683, è un anno di importanti traduzioni, quella 

32. Burger, Deux documents sur Amelot de la Houssaye, cit., p. 201.
33. Historia degli Vscochi scritta da Minucio Minuci arcivescovo di Zara. Co i progressi di quella 

gente sino all’anno 1602. e continuata dal p.m. Paolo dell’Ordine de’ Serui e teologo della serenissima 
Republica di Venetia. Sino all’anno 1616, Venezia, Roberto Meietti, 1676.

34. Gli Uscocchi furono una « comunità in cui tutti partecipavano all’industria della 
pirateria, ognuno ne divideva i benefici » (A. Tenenti, Venezia e i corsari. 1580-1615, Bari, 
Laterza, 1961, p. 21). Gli Uscocchi avevano base a Segna (Senj), oggi in Croazia. Dal 1540 e 
per circa un secolo gli Uscocchi intrapresero una “guerra di corsa” che si inserí nei com-
plicati rapporti economici e politici esistenti fra il Papato, l’Impero Austriaco e, soprattut-
to, Venezia e l’Impero Ottomano, minacciando continuamente ogni spedizione mercan-
tile nel “Golfo di Venezia”.
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della Istoria del concilio tridentino35 di Sarpi, del Principe e di una scelta di 
testi di Tacito, intitolato Tibère. La traduzione sarpiana viene pubblicata 
in Olanda sotto pseudonimo (‘Sieur De la Mothe-Josseval’: anagramma 
del proprio nome, che nella stampa è seguito dall’indicazione della sua 
funzione diplomatica a Venezia).36 Il nome viene ripristinato sul fron-
tespizio nelle riedizioni del 1686, 1699 e 1704, sempre ad Amsterdam. 
Anche il Tibère, Discours politiques sur Tacite, è pubblicato a Amsterdam 
con lo pseudonimo già adoperato per la Istoria del concilio tridentino. Verrà 
ripubblicato con il nome vero da Léonard a Parigi nel 1684 e 1685. L’o-
pera è dedicata al duca di Savoia e si compone di brani tradotti e com-
mentati tratti dalla storia di Tiberio degli Annali. La linea tacitiana con-
tinuerà con un altro libro di estratti commentati, Morale de Tacite. De la 
flatterie (1686) e la traduzione vera e propria dei sei primi libri degli An-
nali: Tacite, avec des notes politiques et historiques. Première partie, contenant les 
six premiers livres de ses Annales. Paris, La veuve Edme Martin, Jean Bou-
dot, Etienne Martin, 1690.

Nel 1684 licenzia, invece, la sua traduzione dell’Oràculo Manual di Bal-
tasar Graciàn, con il titolo di L’Homme de cour.37 Si tratta della traduzione 
dell’Oráculo Manual y arte de prudencia. La traduzione di Amelot ebbe nu-
merose riedizioni e serví da ponte per le traduzioni successive in diverse 
lingue europee e in latino.38 L’Homme de cour è dedicato al re di Francia 
Luigi XIV e rappresenta, per Amelot, il compimento della sua opera:

Je commençai, il y a neuf ans, par le plus grand et le plus habile de vos Ministres 
[Louvois, cui è dedicata l’Histoire du gouvernement de Venise, 1676] et depuis j’ai 
continué par trois princes souverains, tous trois anciens amis et alliés de la Fran-
ce [il granduca di Toscana, il duca di Mantova, e il duca di Savoia, ai quali sono 

35. Histoire du concile de Trente, de Fra Paolo Sarpio, Téologien de la Sérénissime Republique de 
Venise. Traduite par le Sieur De la Mothe-Josseval, ci-devant Sécrétaire de l’Ambassade de France à 
Venise. Avec des Remarques historiques, politiques & morales, Amsterdam, Dans l’imprimerie 
G.P. & J. Blaeu, Aux depens de la Compagnie, 1683.

36. « […] ci-devant Sécrétaire de l’Ambassade de France à Venise », (ivi, sul frontespi-
zio).

37. L’Homme de cour traduit de l’Espagnol, de Baltasar Gracián, par le Sieur Amelot de la Hous-
saie, avec des Notes. Paris, la Veuve-Martin & Jean Boudot, avec privilege du Roi, 1684. Su 
questo si veda l’importante saggio introduttivo di M. Fumaroli, 1684. Introduction à L’Hom-
me de cour, in B. Graciàn, L’Homme de cour, éd. par S. Roubaud, Paris, Gallimard, 2010.

38. Si veda l’elenco completo in Blanco-Evstifeeva, art. cit.
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stati dedicati rispettivamente Le Prince, l’Histoire du concile de Trente e Tibère. Di-
scours politiques sur Tacite], pour monter, comme par degrés, vers Votre Majesté, à 
qui il me semblait que je ne devais pas m’adresser, que je n’eusse fait quelques 
coups d’apprentissage ailleurs.39

Dopo quel proficuo “momento traduttivo” del 1683-1684,40 Amelot 
continua il suo lavoro di editore, traduttore e commentatore. Bisogna 
menzionare in particolare uno dei suoi lavori successivi, l’ultimo porta-
to avanti con l’editore Léonard (successivamente Amelot lavorerà in 
Francia, perlopiú con l’editore Jean Boudot, nonché con editori olande-
si). Si tratta dell’allestimento dei Trattati tra i re di Francia e altri paesi e 
principi. La raccolta in quattro volumi esce nel 169341 ma una specie di 
presentazione dell’opera è pubblicata da Léonard già nel 1692 sotto il 
titolo Préliminaires des traitez faits entre les rois de France et les princes de l’Euro-
pe depuis le règne de Charles VII. I Préliminaires sono introdotti da un lungo 
(pp. 1-222) Discours historique sur les traitez des Princes par Mr Amelot de la 
Houssaie. L’edizione definitiva del 1693 è introdotta dal Discours di Ame-
lot, sotto il titolo, questa volta, di Observations historiques et politiques sur les 
traitez des Princes par Mr Amelot de la Houssaie,42 che riprende il testo del 
Discours historique, omettendo solo la citazione finale dell’Ecclesiaste, im-
portante per chi riflette sui tempi storici, i tempi di guerra e quelli di 
pace (« Omnia tempus habent. / Tempus occidendi, & tempus sanandi. 
/ Tempus belli, & tempus pacis », Eccl., 3).43

39. Dedica « Au Roi », L’Homme de cour, cit., c. a3v.
40. Su questo “momento traduttivo”, si veda J.-L. Fournel, Amelot 1683-1684: le choix de 

la traduction, in « XVIIe siècle », ccciv 2024, pp. 431-450. Fournel stima che « L’objectif [d’A-
melot] est de revendiquer pour lui-même ce statut de traducteur-commentateur, expert 
d’un nouveau savoir, détenteur d’une compétence qu’il peut mettre au service des gou-
vernants » (ivi, p. 455).

41. Recueil des traitez de paix, de treve, de neutralité, de confederation, d’alliance, et de commerce, 
faits par les Rois de France, avec tous les princes, et potentats de l’Europe, et autres, depuis pres de trois 
siecles. En six tomes. Assemblé, mis en ordre & imprimé par Frederic Leonard. Paris; avec privilege du 
Roi. MDCXCIII.

42. Va in proposito accolta l’analisi d Blanco-Evstifeeva (art. cit.), che ritengono l’e-
norme lavoro di raccolta dei Trattati, previsto da Léonard sin dal 1678, sia stato fatto, alme-
no in parte, anche da Amelot e che il Discours ovvero le Observations sono forse già scritte 
nel 1684 (egli non commenta i trattati post-1684, che pure figurano nell’opera).

43. Si tratta di diversi versetti di Ecclesiaste, 3; si capisce che Amelot sceglie volontaria-
mente quelli che dividono i tempi di guerra da quelli di pace.
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Prima di presentare piú precisamente l’edizione del Principe ci pare 
importante citare distesamente un brano tratto dalla Prefazione del 
Tibère, che rende bene l’idea del tipo di lavoro intellettuale, complesso e 
articolato, che Amelot intendeva portare avanti con le sue edizioni:

Pour moi, lecteur, je serois assés empêché de vous dire précisément ce que c’est 
que mon ouvrage, quoique je sache bien ce que c’est. Et véritablement, il est 
difficile de lui donner un nom, qui lui convienne. Car si vous considérés seule-
ment le titre, ou le texte des chapitres, c’est une pure traduction d’autant de 
passages de Tacite; si vous regardés au contenu des chapitres mêmes, c’est un 
commentaire politique & historique sur ses œuvres; si vous observés que Tibère 
est toujours le principal sujet de chaque chapitre, c’est en partie l’histoire, en 
partie l’examen de son règne, depuis le commencement jusqu’à la fin: à raison 
dequoi le livre est intitulé Tibère. Mais si vous remarqués, que le fond de la 
matière concerne tous les Princes en général, ce n’est plus le regne de Tibére, 
mais l’Art-de-regner. Enfin, si vous éxaminés les instructions & les maximes 
d’Etat, qui sont répanduës par tout le corps de l’ouvrage, vous trouverés que c’est 
un abrégé, & comme un élixir de toutes les Œuvres de Tacite, plutôt qu’un 
commentaire sur les six premiers livres de ses Annales. De sorte que je puis dire 
de mon Ouvrage, aussi bien que Juste Lipse de son Livre de la Doctrine civile, que 
l’invention & la forme en sont telles, qu’il est vrai de dire, que tout est de moi, & 
que rien n’en est.44

Traduzione e commento storico e politico si mischiano per dare un ri-
sultato per il quale l’autore può affermare « che tutto è mio e che niente 
è mio ». Il duplice lavoro di traduzione e commento permette una co-
noscenza interamente fondata sul testo tradotto e commentato, ma piú 
elaborata, piú profonda, piú vera di quella che nascerebbe dal solo testo 
originale. Con l’iniziativa che mette in opera, Amelot ha in mente di 
compiere operazioni cognitive sulla storia, la politica, l’interpretazione 
del pensiero dell’autore che prende in considerazione (il discorso è 
scritto a proposito di Tacito ma è ovviamente valido per Machiavelli e 
gli altri autori tradotti da Amelot). Ma Amelot va ben oltre; infatti, stima 
che il suo lavoro presenta anche l’Art de régner. Il traduttore-commenta-
tore si definisce allora come politico a pieno titolo, capace non solo di 

44. Tibère. Discours politiques sur Tacite du Sieur Amelot de la Houssaie, À Paris, Frédéric 
Léonard, ruë S. Jaques à l’Escu de Venise, 1684, in-4o (Préface, n.p.).
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dare informazione storiche o erudite ma di elaborare conoscenze che 
valgono per governare i regni.

Le Prince […] Traduit & Commenté par A. N. Amelot, Sieur de la Houssaie, 
cosí recita il frontespizio.45 In effetti, oltre a tradurre, Amelot commen-
ta Machiavelli in termini storici e politici: lo fa nell’epistola dedicatoria 
al Granduca di Toscana, nella prefazione, nonché ovviamente nelle an-
notazioni a piè di pagina e nelle postille marginali. È la prima edizione 
commentata del Principe, non solo in francese ma anche, crediamo, in 
generale.46 Il senso del commento è dato sin dalla dedica:

Ainsi, Monseigneur, il ne faut pas s’étonner, si Machiavel est censuré de tant de 
gens, puisqu’il y en a si peu, qui sachent ce que c’est que Raison d’Etat; par 
conséquent si peu, qui puissent être juges compétens de la qualité des préceptes 
qu’il donne & des maximes qu’il enseigne. […] Tant il est vrai qu’il faut être 
Prince, ou du moins Ministre, pour connoitre, je ne dis pas l’utilité, mais la 
nécessité absolüe de ces maximes. Or comme Machiavel les a, pour la plus-part, 
empruntées de Tacite, le Maitre & l’oracle ordinaire des Princes, j’ai cité les 
passages de cet Auteur, pour faire toucher au doît, que Machiavel n’est que son 
disciple, & son interpréte; & que si l’on a raison d’estimer tant les écrits de l’un, 
il faut nécessairement estimer aussi les écrits de l’autre, qui a marché sur les 
mêmes pas; têmoin son Histoire de Florence, dont toutes les harangues sont 
copiées sur celles de Tacite.47

La tesi del tacitismo di Machiavelli viene ripetuta nella Prefazione, quan
do Amelot spiega il senso delle sue annotazioni e del suo commento:

45. Sul Principe di Amelot, è d’obbligo vedere i lavori di Jacob Stoll, in particolare 
Publishing the Prince. History, Reading, & the birth of political criticism, Ann Arbor, The Univer-
sity of Michigan Press, 2005. Pioneristico, utilissimo ma del quale non condividiamo l’in-
terpretazione repubblicana di Amelot: cfr. Fournel, art. cit., e A. Salvo Rossi, La tradu-
zione del ‘Principe’ di Amelot de la Houssaye e la tradizione “tacitista”, in « Filologia antica e mo-
derna », fasc. 1 2024, i.c.s.

46. Si noti che il commento e le note di Amelot sono tradotti in italiano alla fine del 
Settecento: Il principe di Niccolò Machiavelli segretario della rep. fiorentina giusta il suo 
originale con la prefazione e le note istoriche e politiche di M.ur Amelot de La Houssaye 
e l’Esame e Confutazione dell’Opera scritto in idioma francese ed ora tradotto in Toscano, 
Cosmopoli [Venezia], Giovan Battista Pasquali, 1768 e 1769.

47. La dedica al granduca di Toscana si legge nell’edizione anastatica del Prince di Ame-
lot.
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Outre plusieurs notes, tirées des autres oeuvres de Machiavel, & des Histoires 
de Nardi & de Guichardin, j’ai mis au dessous du texte divers passages de Ta-
cite, qui servent de preuve, de confirmation, ou d’exemple à ce que Machiavel 
a dit. Et cela fait une espèce de concordance de la politique de ces deux Au-
teurs, par où l’on verra qu’on ne sauroit ni approuver, ni condamner l’un sans 
l’autre.48

La “concordanza della politica” di Tacito e di Machiavelli è quindi al 
centro dell’orientamento che Amelot dà al suo commento. In proposi-
to, Andrea Salvo Rossi ha insistito sulla capacità di Amelot nel cogliere 
l’importanza del tacitismo come forma di riflessione sul potere « atteg-
giata nella forma della glossa agli Annales », fenomeno « di procedenza 
fiorentina (con i Discorsi sopra Cornelio Tacito di Ammirato, Cavriani e 
Malvezzi), ma che si diffonde poi anche altrove nella penisola (a Vene-
zia, con i Commentarii di Boccalini; a Roma, con le Osservazioni di Paglia-
ri; nel Regno di Napoli, con i Discorsi politici di Frezza) ».49 Salvo Rossi 
nota come Amelot « sia un precocissimo interprete di questa tradizio-
ne, da lui cartografata, riassunta e commentata nella Critique de divers 
auteurs modernes, qui ont traduit ou commenté les Oeuvres de Tacite ».50 Amelot 
in fondo sceglie di seguire una linea fiorentina del tacitismo, linea che 
appare anche nella scelta del Granduca Cosimo III de’ Medici come 
dedicatario della sua traduzione. Ed è in questo senso che si può inter-
pretare la volontà dell’insieme del commento di mostrare “la concor-
danza della politica dei due Autori”. L’effetto del commento è una 
modifica profonda dello statuto del Principe, che diventa un trattato 
sullo Stato e la ragion di Stato, con il relativo corredo di precetti e mas-
sime. Bisogna però insistere sul fatto che questa rilettura orientata del 
Principe non lascia tracce solo nei paratesti della traduzione: come mo-
streremo analiticamente nei paragrafi seguenti, essa informa anche il 
“modo di tradurre” di Amelot, lasciando tracce significative nell’impa-
sto linguistico del testo d’arrivo. Queste ‘tracce’ diventano evidenti 
quando si lavora in ottica comparata, ragionando non solo sul rapporto 

48. Ivi.
49. Salvo Rossi, op. cit.
50. Che si trova in apertura sia della Morale de Tacite. De la flatterie (1686) che del Tacite 

del 1690.



37

IL PRINCIPE IN FRANCESE (XVI-XVII SECOLO)

della traduzione con l’originale ma anche sulle peculiarità della tradu-
zione di Amelot rispetto alle altre edizioni del Principe in francese che 
la precedono (e che Amelot conosce e discute negli apparati del ‘suo’ 
Principe).

5. Il modo del tradurre51

Leggendo le pièces liminaires dei diversi traduttori ci accorgiamo che 
c’è un accordo tra i traduttori che parlano, generalmente brevemente 
ma acutamente, della scrittura machiavelliana.52 Secondo loro, Machia-
velli scrive in modo semplice, adopera parole della lingua comune, sen-
za effetti di stile. « L’autheur est moult brief, concis, non bien composé, 
ny élégant dans ses escriptz » (Vintimille, 1546); « Machiavel, qui a icy 
usé de fort simple langage enrichy de rare & profonde sustance », 
(Gohory, 1548); « lequel avoit premier anticipé les motz propres et natu-
relz, et les termes d’estat » (Gohory, 1571); Machiavelli « a une expres-
sion laconique » (Amelot, 1683).53 Tutti loro hanno integrato, insomma, 
l’avvertimento della lettera di dedica:

La quale opera io non ho ornata né ripiena di clausule ample o di parole ampul-

51. Quest’ultima parte del saggio riprende, con diverse modifiche, J.-C. Zancarini, « Et 
Favellar francese non gli spiace ». Sulle traduzioni francesi del Principe, XVI-XVII secolo, in Machia-
velli Cinquecento. Mezzo millennio del ‘Principe’, a cura di G.M. Anselmi, R. Caporali, C. 
Galli, Milano-Udine, Mimesis, 2015, pp. 73-90.

52. Il lettore troverà – in appendice a questa introduzione – ulteriori materiali ineren-
ti ai paratesti delle traduzioni francesi dell’opuscolo machiavelliano. Saranno forniti i testi, 
corredati da schede introduttive, delle diverse dediche: quella di Jacques de Vintimille al 
conestabile Anne de Montmorency (1546); di Guillaume Cappel a Monseigneur Ber-
trand Garde des Sceaux de France (1553); e infine quella di Jacques Gohory nell’edizione 
del 1571, « A l’Illustre seigneur don Ian Francisque Carafe Duc d’Arian & Comte de Mari-
glian »; nonché il testo della Vie de Nicolas Machiavel di Gohory. Le dediche di Gaspard 
d’Auvergne a James Hamilton e di Amelot de la Houssaie al granduca di Toscana, si leg-
gono nelle riproduzioni anastatiche dei loro rispettivi Prince.

53. Cappel et d’Auvergne non entrano nel merito della scrittura machiavelliana, e in-
sistono sull’interesse di ciò che viene scritto. Cappel, 1553: « un bon moyen de proceder, 
un stile propre a la matiere, une connoissance des histoires, une experience asseurée »; D’Au-
vergne, 1553: « la lecture duquel i’espere ce neantmoins vous devoir estre plaisante: tant 
pour sa mode de proceder parcy devant non usitée d’autres semblables escrivain, que pour estre ses 
enseignemens entierement accomodables au temps present, en descouvrant les trompe-
ries, & meschancetez des hommes ».
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lose e magnifiche o di qualunque altro lenocinio o ornamento estrinseco, con li 
quali molti sogliono le loro cose descrivere e ornare, perché io ho voluto o che 
veruna cosa l’onori o che solamente la varietà della materia e la gravità del su-
bietto la facci grata.54

La scrittura tutta di sostanza di Machiavelli è quindi un punto di parten-
za ben messo a fuoco dai traduttori francesi, sebbene essi ne traggano 
conclusioni molto diverse sul modo di tradurre, come vedremo.

Vanno comunque messe in evidenza certe notazioni sulla maniera in 
cui hanno concepito le loro traduzioni. Chi ne parla, insiste sulle diffi-
coltà: Vintimille scrive che « je me deliberoys de ne m’entremesler ja-
mais d’aucune traduction, sachant que c’est une choses moult difficile et 
exposée à mille répréhensions »; Gohory che « en ce fait mesme de tra-
duction on ne scait bonnement que l’on doit faire ». I traduttori si inter-
rogano anche sulla necessità di tener conto o no del gusto dei lettori: 
Vintimille sottolinea che « son dire fidèlement traduict, n’auroit aucune 
grâce envers les françoys qui aiment une copieuse et asiactique forme 
de parler »; Gohory si chiede come « satisfaire la variété des opinions ». 
Allo stesso modo, i dubbi riguardano la convenienza di seguire o no la 
scelta machiavelliana di concisione e semplicità (Vintimille: « l’autheur 
est moult brief, concis »; Gohory: « Machiavel, qui a icy usé de fort sim-
ple langage »).

Queste indicazioni rimandano, implicitamente o esplicitamente, a 
specifiche ‘concezioni’ del tradurre, non cosí diverse da quelle opposi-
zioni che attraversano l’intera storia delle traduzioni: emergono i nodi 
della semplicità e della chiarezza,55 dell’impossibilità di tradurre fedel-
mente (Vintimille). In alcuni casi il lettore viene messo a parte delle 
esitazioni del traduttore: è il caso di Gohory, che dice di aver adoperato 
« la liberté » nel primo libro dei Discorsi, ma di essere stato « un peu plus 
serf et superstitieux56 en ce Second et Tiers »; o che afferma di aver 

54. Principe, Dedica, § 4. Niccolò Machiavelli, Il Principe, a cura di Mario Martelli, 
corredo filologico a cura di Nicoletta Marcelli, Salerno Editrice, Roma, 2006, pp. 59-60.

55. Amelot definisce, ad esempio, la sua traduzione « « si fidèle, que je pourrois me 
vanter, qu’il seroit assés dificile d’en faire une, qui le fût davantage: et si claire, que je ne 
crois pas qu’il s’y trouve rien, qu’il faille lire plus d’une fois pour l’entendre ».

56. Superstitieux: « Qui pêche par excès d’exactitude » (Littré).
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preferito la sostanza delle cose al dibattito sulle parole, pur stimando 
necessario non discostarsi dallo stile dell’autore. Tutti, in fondo, tendo-
no a far prova del loro stile (come viene detto chiaramente da Cappel 
quando dichiara « i’ay bien voulu faire epreuve de mon stile en la tra-
duction de ce livre »). Ed è appunto questo stile, cioè in questo caso il 
modo del tradurre di ognuno dei cinque traduttori, che proveremo 
adesso a mettere in luce.

6. Un indizio importante: come tradurre le parole?

Con Jean-Louis Fournel, abbiamo insistito sul modo in cui la polise-
mia dei termini chiavi adoperati da Machiavelli è un modo specifico per 
mettere in evidenza la novità delle cose che intende far capire.57 L’ab-
biamo fatto per diverse parole e per i campi semantici a loro legati: e 
una delle nostre decisioni di traduzione fu appunto di mantenere la 
coesione dei campi semantici e di tradurre una parola di Machiavelli 
con una sola parola francese.58 Certe formulazioni dei traduttori france-
si dimostrano quanto loro fossero già consapevoli di questo aspetto del-
la lingua machiavelliana: specialmente Gohory, che insisteva sul lega-
me tra « mots propres et naturels » e « termes d’état ». Ora, il modo in cui 
i diversi traduttori francesi si comportano a questo proposito è partico-
larmente significativo. Ne do qui due esempi sul modo di tradurre « or-
dine » e « virtú ».

Per i quattro traduttori del Cinquecento, i grafici sono stati prodot-
ti dall’HyperMachiavel,59 ma le corrispondenze traduttive tra il testo 
di Blado e le traduzioni non sono il risultato di un lavoro automatico: 

57. Si veda la postfazione alla nostra prima edizione francese: Machiavel, De Principa-
tibus. Le Prince, éd. par J.-L. Fournel et J.-C. Zancarini, texte italien établi par G. Inglese, 
Paris, PUF, coll. « Fondements de la politique », 2000: Sur la langue du Prince: des mots pour 
comprendre et pour agir, pp. 545-610; si veda anche il nostro Machiavelli. Un uomo di parole, 
Roma, Viella, 2023.

58. J.-L. Fournel-J.-C. Zancarini, Les enjeux de la traduction. Traduire les penseurs politi-
ques florentins de l’époque des guerres d’Italie, in « Actes de la recherche en sciences sociales », 
cxlv 2002, pp. 84-94.

59. Sullo strumento HyperMachiavel, si veda S. Gedzelman-J.-C. Zancarini, Hyper-
Machiavel. Un outil de comparaison de traductions, in « Lingua e stile », xlvi 2011, pp. 247-264; Le 
voyage en France du ‘Prince’ de Machiavel: l’outil HyperMachiavel et ses effets de sens, in Informatica 
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sono state inserite “a mano” durante il lavoro di arricchimento dei 
testi.

A ogni colore differente corrisponde una parola adoperata dal tra-
duttore per tradurre « ordine » o « virtú ». Da notare anche che vengono 
indicati i casi in cui un traduttore non traduce la parola italiana (ed è 
l’etichetta « non traduit »).

umanistica: risorse e strumenti per lo studio del lessico dei beni culturali, a cura di V. Zotti e A. 
Pano Alamán, Firenze, Firenze University Press, 2017.

a)  Grafico « ordine » in Vintimille.

b)  Grafico « ordine » in d’Auvergne.
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c)  Grafico « ordine » in Cappel.

e)  Grafico « ordine » in Amelot.

d)  Grafico « ordine » in Gohory.



42

IL PRINCIPE IN FRANCESE (XVI-XVII SECOLO)

f)  Grafico « virtú » in Vintimille.

h)  Grafico « virtú » in Cappel.

g)  Grafico « virtú » in d’Auvergne.
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Si vede subito che si va da un rispetto assai grande delle parole del 
Principe (notevole in Vintimille) a una grande dispersione che tende, 
non rispettando la polisemia caratteristica dell’uso machiavelliano, a 
scegliere una parola o un’altra a seconda del senso assunto dalla parola 
italiana nel contesto di enunciazione (questo modo di fare è particolar-
mente rilevante nelle traduzioni di Gaspard d’Auvergne et di Amelot 
de la Houssaie).

Tra i molti esempi che si potrebbero fare per confermare quanto 
stiamo dicendo, ci soffermeremo solo sul modo in cui Amelot traduce 
stato e adopera la parola Etat. Ecco il grafico Stato nella traduzione di 
Amelot:

i)  Grafico « virtú » in Gohory.

l) Grafico « virtú » in Amelot.
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Amelot tende a fare di stato un concetto. Cosí traduce la grande mag-
gioranza delle occorrenze di stato (ma anche, bisogna notarlo, di altre 
parole come principato, regno, dominio) con la parola Etat, con maiuscola 
iniziale. E come si vede, non traduce in numerosi casi, cioè quando gli 
pare che stato non abbia il valore concettuale che ha conferito alla paro-
la Etat.

Quindi stato è l’unica parola per la quale Amelot non segue il suo 
modo abituale di tradurre. Come abbiamo già anticipato, con la tradu-
zione di Amelot, Machiavelli diventa un teorico dello Stato e Le Prince 
un trattato sullo Stato e la Ragion di Stato.

Si può dunque, dopo questo primo approccio, definire linee diverse 
sul modo di tradurre le parole usate nel Principe: Vintimille è quello che 
rispetta maggiormente la scelta machiavelliana della polisemia; Ga-
spard d’Auvergne e Amelot de la Houssaie quelli che invece scelgono 
di tradurre una parola italiana con molte parole francesi diverse (con 
l’eccezione notabile di stato per Amelot). Cappel et Gohory hanno una 
posizione intermedia: per ogni parola usata da Machiavelli si può con-
statare che c’è una traduzione maggioritaria, ma non esitano ad adope-
rare frequenti sinonimi, in particolare quando il rispetto della traduzio-
ne maggioritaria implicherebbe una ripetizione nel testo francese.

7. Libertà o servitú: il senso della “fedeltà”

È ovvio che non ci si può accontentare di questa pur importante con-
statazione sulla traduzione delle parole e che bisogna entrare nel modo 

gouvernement; 2
règne; 2
condition; 1
peuple; 1
condition; 1
domination; 1
administration; 1
sujets; 1
place; 1
grandeur; 1 
duché; 1
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specifico del tradurre di ogni traduttore. Analizzeremo, con alcuni 
esempi che ci sembrano rappresentativi, il loro modo di procedere per 
vedere se rispettano o meno la sintassi del Principe, se ne seguono il rit-
mo argomentativo, se tolgono o aggiungono elementi (sia che quelli del 
testo di partenza non gli sembrino sufficientemente chiari sia che, inve-
ce, gli sembrino inutili).

Vintimille è, tra i cinque traduttori che consideriamo, quello che ri-
spetta maggiormente le parole chiave del Principe, sebbene si allontani 
abbastanza dal modo di scrivere di Machiavelli. Bisogna subito ricorda-
re che nella sua lettera di dedica a Anne de Montmorency, Vintimille 
aveva chiaramente indicato che una traduzione fedele del Principe non 
sarebbe stata gradita ai francesi: « son dire fidèlement traduict, n’auroit 
aucune grâce envers les françoys qui aiment une copieuse et asiactique 
forme de parler ».60 È quindi l’abbondanza, la copia ch’egli ricerca nella 
sua traduzione, cui si aggiunge la necessità di esplicitare il testo machia-
velliano « moult brief [et]concis » che rischia di non essere capito dal 
lettore.

Diamo alcuni esempi significativi di questo modo di fare,61 che vien 
adoperato molto frequentemente (in corsivo le aggiunte e commen-
tari):

ed. Blado Vintimille

iii, 42 spenti e minor’ potenti; accre-
sciuto in Italia potentia a un’ po-
tente; messo in quella un’ fore-
stier’ potentissimo […]

il avoit destruict les moindres 
potentatz qui s’estoient recomman-
dez à sa protection, accreu la puis-
sance d’un grand seigneur, qui 
estoit l’Eglise, mis en icelle un es-

60. È già stato notato dall’editrice del Prince di Jacques de Vintimille, N. Bianchi Ben-
simon, che « Vintimille a très souvent dilaté le texte, par des procédés d’amplification 
récurrents. Parmi ceux-ci l’ajout, et surtout le redoublement des termes, des adjectifs, des 
substantifs et des verbes », op. cit., p. 23.

61. Ogni volta che c’è un’aggiunta abbiamo verificato che non si trattasse di una varian-
te presente in una delle edizioni del Principe disponibile mentre Vintimille traduceva; ol-
tre la Bladiana, abbiamo verificato nella Giuntina, nell’edizione s.l. del 1535, nell’edizione 
s.l. del 1537, nelle edizioni veneziane s.n. del 1538 e del 1539, nell’Aldina del 1540. Per chi ha 
tradotto piú tardi, abbiamo verificato anche nell’edizione di Giolito, 1550, di Giglio, 1554, 
nell’edizione di Palermo 1584 [= Londra, John Wolfe] e nella Testina.
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trangier très puissant, qui estoit le 
roy d’Hespaigne…

iv, 1 nondimeno li successori suoi se 
lo mantennero et non hebbono, 
a tenerselo, altra difficultà, che 
quella che infra loro medesimi 
per propria ambitione nacque.

Ce néantmoins lesdictz succes-
seurs maintindrent paisiblement la 
monarchie de toute l’Asie qui aupara-
vant avoit esté dominée par les Perses 
et dernièrement par Darius, et n’eu-
rent à la tenir aucune difficulté, 
hormis celle qui nacquit entre 
eux par leur particulière ambi-
tion et envye l’un de l’aultre.

vi, 5-6 Nondimanco colui che è stato 
manco in su la Fortuna s’e man-
tenuto piú. Genera ancora facili-
ta l’esser’ il Principe constretto, 
per non haver’ altri stati, venir’vi 
personalmente ad habitare.

Touttefoys je treuve que celuy 
qui plus par vertu que par fortune 
a conduict ses entreprinses, s’est 
maintenu plus longuement en 
estat. Voilà donc la première facilité 
qu’il y a à maintenir telz estatz. C’est 
que chacun redoubte la vertu ou la 
fortune de ce nouveau prince. L’autre 
est qu’ung tel prince est 
contrainct d’habiter en personne 
en son estat, pour n’avoir aultres 
estatz où il puisse habiter.

Si noti la tendenza a “esplicitare” il ragionamento machiavelliano, 
con proposizioni relative (esempio notevole nella traduzione di iii 42), 
raddoppiamenti delle traduzioni (iv 1: « per propria ambitione » tradotto 
due volte, con un procedimento che si apparenta alla dittologia sinoni-
mica, « par leur particulière ambition et envye l’un de l’aultre ») oppure con 
veri e propri commenti al testo (esempi in iv 1 e vi 5-6).

Gaspard d’Auvergne, come abbiamo visto nel paragrafo precedente, 
non tenta minimamente di rispettare le parole e i campi semantici del 
testo originale, e inoltre, come Vintimille, ricerca l’abbondanza della 
scrittura aggiungendo in modo frequente parole ed espressioni al testo 
originale e trasformandone le espressioni; inoltre non esita talvolta a 
modificare l’ordine dell’argomentazione machiavelliana. Anche in 
questo caso, presentiamo alcuni esempi emblematici del suo modo di 
tradurre, che commentiamo:
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ed. Blado Gaspard

vi 21 Di qui nacque che tutti li Prophe-
ti armati vinsono et li disarmati 
rovinorono.

Et qu’ainsi soit, il appert par la sain-
cte histoire de la Bible, tous les Pro-
phetes qui ont eu puissance de con-
traindre, estre venus au dessus de leurs 
reformations. Et les autres, qui n’e-
stoient garnis que de la simple parolle, 
et predication, avoir esté martirizez 
et bannis.

vii 22 […] havendo tutta la Romagna 
con el Ducato d’Urbino et gua-
dagnatosi tutti quelli populi per 
haver’ incominciato a gustare il 
bene esser’ loro.

[…] se voyant toute la Romaigne, 
et le Duché d’Urbin paisibles, 
avec le coeur du peuple, qu’il avoit 
gaigné, pour avoir commancé à 
luy donner le goust de son humain, et 
traittable gouvernement.

v 8 Ma quando le Città o le Provin-
cie sono use a vivere sotto un’ 
Principe et quel’ sangue sia spen-
to, essendo da una parte use ad 
obedire, da l’altra, non havendo il 
Principe vecchio, farne un’ infra 
loro non s’ accordano, vivere li-
beri non sanno, di modo che so-
no piú tardi ad pigliar’ l’armi et 
con piú facilità se li può un’ Prin-
cipe guadagnare, et assicurarsi di 
loro.

Il en advient tout au rebours, 
quand les villes, ou nations sont 
coustumieres de vivre soubz la 
subiection d’un Prince, le lignage 
duquel est du tout estaint, et ex-
tirpé. Car estant d’un costé natu-
rellement apris d’obeïr, et de 
l’autre ayans perdu leur ancien 
Seigneur, n’ont pas l’advis en eux 
d’en créer un nouveau, et de 
vivre en liberté, s’y congnoissent 
encores moins, si bien qu’à 
grande peine lon les voit iamas 
revolter. Et parainsi un Prince les 
peut facillement gagner, et se 
donner garde d’eux.

Nel primo esempio riportato, Gaspard d’Auvergne aggiunge un ele-
mento non presente nel testo (il appert par la saincte histoire de la Bible) e 
utilizza lunghe perifrasi per tradurre « armati » (qui ont eu puissance de 
contraindre), « vinsono » (estre venus au dessus de leurs reformations), « disarma-
ti » (qui n’estoient garnis que de la simple parolle, et predication) e « rovinorono » 
(avoir esté martirizez et bannis). Il risultato, oltre un testo scialbo e senza 
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vigore, è la scomparsa della lingua della guerra che non a caso era im-
piegata da Machiavelli.

Anche nel secondo si notano piccole aggiunte e differenze che, in 
realtà, una volta analizzate mostrano un’interpretazione ben altra di ciò 
che dice il testo originale: il Valentino vede un territorio « paisible » 
mentre il testo insisteva sul dominio, sulla possessione (havendo tutta la 
Romagna con el Ducato d’Urbino); nella seconda parte della frase non 
sono piú i popoli che hanno fatto l’esperienza del « bene esser’ loro » ma 
il principe che li ha convinti con il suo « son humain, et traittable gouverne-
ment » di cui il testo ovviamente non parla, perché si possono dire molte 
cose sul « modo del procedere » e sul governo del Valentino, ma ben 
difficilmente che si trattava di un governo umano e affabile!

Nell’ultimo, poi, Gaspard trasforma la frase machiavelliana, taglian-
dola in tre pezzi. Non traduce « pigliar l’armi » che trasforma in « on ne 
les voit jamais se révolter ». Introduce infine una consecutiva che non 
c’era (« Et parainsi […] ») e che modifica quindi il senso dell’argomenta-
zione dell’originale. Per non dire di ciò che si perde della vivacità e del 
ritmo della frase machiavelliana.

Analizzeremo insieme le traduzioni di Guillaume Cappel (1553) et di 
Jacques Gohory (1571) perché, come abbiamo già spiegato, la seconda è 
praticamente la copia della prima.

La posizione traduttiva di Cappel-Gohory si può riassumere in que-
sti termini: rispetto “medio” delle parole chiave e dei campi semantici; 
rispetto globale della sintassi machiavelliana e assenza di “spiegazioni e 
aggiunte”. Questa posizione è d’altronde espressa dallo stesso Gohory 
quando oppone la sua concezione della traduzione a quella di Gaspard: 
« Or a il tenu une voye contraire à la mienne de iuger tousiours son style 
meilleur, d’autant que il s’eslongneroit plus de son auteur, lequel avoit 
premier anticipé les motz propres et naturelz, et les termes d’estat ». 
Diamo un’esempio emblematico di questa via “intermedia”:

ed. Blado Cappel Gohory

iv, 15 Ne ti basta spegnere il 
sangue del’ Principe, 

Outre ce qu’il ne suf-
fit pas d’estaindre le

Outre ce qu’il ne suf-
fit pas d’estraindre le
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perche vi rimangono 
quelli Signori che si 
fanno capi delle nuo-
ve alterationi, et non 
li potendo contenta-
re ne spegnere, perdi 
quello stato qualun-
che volta venga l’oc-
casione.

sang royal, pource 
qu’il demeurera tou-
siours des Seigneurs, 
qui se feront chefz de 
nouvelles mutations, 
lesquelz d’autant 
qu’on ne peut con-
tenter ni ruiner la 
premiere occasion 
qui se presentera, tous 
les estaz gaignez seront 
perduz.

sang Royal, pource 
qu’il demeurera tou-
siours des Seigneurs 
qui se feront chefs de 
nouvelles mutations: 
lesquels d’autant 
qu’on ne peut con-
tenter, ne ruiner, à la 
premiere occasion 
qui s’offrira, tous les 
estats acquis seront per-
duz.

Ci sono poche aggiunte (ma qualcuna c’è, segnata in corsivo); non ci 
sono commenti o perifrasi, ma non si ripetono le parole in francese 
(“spegnere” tradotto la prima volta “estaindre/estraindre” e, la seconda 
volta “ruiner”) e, soprattutto, si rimette l’argomentazione nell’ordine 
giusto: in francese, l’occasione viene prima della perdita degli stati.

Amelot de la Houssaie dice chiaramente che nel Principe ci sono luo-
ghi di difficile comprensione (« [il y a] dans l’Original quelques endroits, 
qui ne sont pas tout-à-fait intelligibles »)62 si tratta quindi per lui di ren-
dere il testo “intelligibile” e per questo non esita a ricostruire il “filo del 
discorso”. L’espressione fil du discours è d’altronde adoperata da Amelot 
in una nota marginale del capitolo xv. Amelot decide di non tradurre 
nel testo la riflessione linguistica di Machiavelli sulla differenza dell’uso 
di ‘misero’ e di ‘avaro’ e scrive nella nota:

Machiavel use du mot, Misero, qui est un mot florentin, parceque, dit il, avaro en 
notre langue signifie aussi un homme, qui s’enrichit de rapines, au lieu que nous 
appelons Misero, celui qui épargne trop le sien. Parentese qui rompt le fil du discours, 
& que pour cela j’ai trouvé mieux de métre à la marge.63

Toglie quello che considera come una parentesi perché “rompe il filo 
del discorso”; questa decisione è in realtà al fondamento stesso del suo 
modo di tradurre; si tratta in effetti per lui di ricostruire il filo del discor-

62. Prince de Amelot, Préface, n.p.
63. Prince de Amelot, cap. xv, p. 120 in margine.
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so come dovrebbe essere e ciò lo porta a semplificare il testo, a modifi-
care l’ordine (e quindi il ritmo) dell’argomentazione, a raddoppiare 
certe traduzioni (con traduzioni alternative in margine). Presenteremo 
alcuni esempi volti a mettere in evidenza queste tre operazioni di “rico-
struzione del filo del discorso”.

1) Semplificazione del testo:

vii 37 (Blado) Il che se li fusse riuscito, che gli riusciva l’anno medesimo che Ales-
sandro morí, s’acquistava tante forze et tanta reputatione che per se stesso si sa-
rebbe retto, senza dependere da la Fortuna o forza d’altri, ma solo da la potentia et virtú sua.
(Amelot) Et si cela eût réüssi, comme il fut arrivé sans doute l’Année même 
qu’Aléxandre mourut, il devenoit si puissant & si acrédité, qu’il eût pû se soute-
nir lui même, sans dépendre nullement d’autrui.
XI 1 (Blado) Restaci solamente al’ presente a’ ragionare de’ Principati Ecclesia-
stici, circa quali tutte le difficultà sono avanti che si possegghino, perche s’acquistano o per 
Virtú o per Fortuna, et senza l’una et l’altra si mantengono…
(Amelot) Il ne me reste plus à parler, que des Principautés Eclésiastiques, qui sont 
dificiles à aquerir, mais faciles a conserver…

2) Modifica dell’ordine, e del ritmo, dell’argomentazione:

vii 47-49 (Blado) Per tanto il Duca innanzi ad ogni cosa doveva crear’ Papa uno 
Spagnuolo, et, non potendo, deveva consentire che fusse Roano et non San’ 
Pietro ad vincula. Et chi crede che nè personaggi grandi i benificij nuovi faccino 
dimenticare l’ingiurie vecchie s’inganna. Errò adunque il Duca in questa elettione, et 
fú cagion’ de l’ultima rovina sua.
(Amelot) Ainsi la prudence vouloit, qu’il essaiât premiérement de faire élire un 
Espagnol, &, ne le pouvant pas, qu’il acceptât le Cardinal de Rouen, & non Saint-
Pierre-aux-Liens, qui fut cause de sa ruine. Tant se trompent ceux, qui croient, que 
les bienfaits nouveaux font oublier aux Grans les anciennes offenses.

Nella traduzione, la causa dell’ultima rovina di Cesare Borgia non è piú 
il suo errore. C’è ormai una “morale” da trarre, ed è una massima bana-
le: « Tant se trompent ceux, qui croient, que les bienfaits nouveaux font 
oublier aux Grans les anciennes offenses »; la « prudence » che Amelot 
mette in testa alla frase (e di cui Machiavelli non parla) avrebbe consi-
stito a conoscere questa massima. Cosí sparisce la storicizzazione con-
creta dell’analisi machiavelliana.
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3) Duplicazione delle traduzioni:

Principe, iii 48
Je lui répondis, qu’il paroissoit bien, que les François n’entendoient rien aux 
Affaires-d’Etat, eux, qui laissoient prendre un si grand accroissement au pape.
[In margine] ou: que si les François entendoient la Raison-d’Etat, ils ne soufriro-
ient pas que le Pape devint si puissant.
Principe, iv 21
Ce qui ne vint ni du peu, ni du beaucoup de valeur du Vainqueur, mais de la 
diversité de l’Etat conquis.
[In margine] ou: Ce qu’il ne faut atribuer ni à la bonne ni à la mauvaise conduite 
du Vainqueur, mais à &c.

Si noti che non si tratta per Amelot di dare versioni alternative che si 
escludano a vicenda, bensí di allargare ancora la dispersione delle pro-
poste di traduzione. La ‘virtú viene tradotta da ‘valeur’, ma potrebbe 
anche esserlo da ‘bonne ou mauvaise conduite’; lo stato non è semplicemen-
te “l’état ” ma “les affaires d’Etat ” e potrebbe anche essere “la raison-d’Etat ”.

Le linee traduttive che abbiamo messo in rilievo sono determinate 
da diversi fattori, tra i quali abbiamo cercato di mettere particolarmente 
in rilievo il rispetto dell’uso polisemico che Machiavelli fa delle parole 
e dei campi semantici; la presenza di aggiunte e di spiegazioni, all’inter-
no del testo; il rispetto del ritmo della scrittura machiavelliana e della 
struttura argomentativa. Abbiamo notato che nessuna di queste posi-
zioni viene assunta in modo (radicalmente) coerente: i traduttori ten-
dono verso uno dei poli possibili di queste diverse scelte ma si tratta 
appunto di tendenze che possono essere contradette da una pagina 
all’altra. Si vede in modo sperimentale che le parole con le quali i tradut-
tori cercano di definire il loro modo di procedere (fidélité, clarté, serva-
ge, liberté), parole che fanno parte della terminologia tradizionale di chi 
parla di traduzione, sono da relativizzare e da storicizzare con l’aiuto di 
una descrizione minuziosa della “realtà effettuale” del tradurre. Vinti-
mille scrive che non sarà fedele perché i Francesi “aiment une copieuse 
et asiactique forme de parler”; ma, accanto alla copia di cui fa uso, è quel-
lo che rispetta piú di tutti gli altri traduttori del Cinque e Seicento (e a 
dir vero, fino agli ultimi anni del Novecento!) la semantica machiavel-
liana. Amelot che rivendica una traduzione “fidèle” e “claire” è certa-
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mente colui che trasforma maggiormente il testo del Principe, piú anco-
ra di Gaspard d’Auvergne che, benché si allontani anche lui dalle scelte 
lessicali e del modo di scrivere di Machiavelli, spezza meno di lui la 
struttura e il ritmo del Principe.

Non sarà un caso che proprio quelle due traduzioni – nelle quali, per 
riprendere la formula di Gohory a proposito di Gaspard, i traduttori 
sembravano “iuger tousiours [leur] style meilleur, d’autant que il[s] 
s’eslongneroi[en]t plus de [leur] auteur” – furono proprio quelle che 
ebbero successi di lunga durata (1553-1646, per Gaspard d’Auvergne; 
1683-1793, per Amelot). Fu questo il prezzo pagato affinché Machiavel-
li diventasse ‘un vero Franco’ e ottenesse le sue lettres de naturalité.64

8. Il viaggio dei testi

È stato scritto, dal traduttore e teorico della traduzione, Henri Me-
schonnic: « L’Europe est née de la traduction et dans la traduction. L’Eu-
rope ne s’est fondée que sur des traductions. Et elle ne s’est constituée 
que de l’effacement de cette origine toute de traduction ».65

Henri Meschonnic parla qui dei grandi testi fondatori della filosofia 
greca e dei testi sacri della tradizione ebraica. Ma il suo discorso non si 
ferma lí. Vale anche per i testi che hanno fatto l’Europa, viaggiando da 
un paese all’altro, da una lingua all’altra. I libri di Machiavelli, non ulti-
mo Il Principe, fanno parte di questi testi, tradotti e ritradotti, che forma-
no una parte non trascurabile del patrimonio intellettuale dell’Europa. 
Non per niente la raccolta di traduzioni che proponiamo va sotto il ti-
tolo di « Machiavelli europeo ».

Le Prince di Gaspard d’Auvergne e quello di Amelot, Sieur de la 
Houssaie che state per leggere sono una riprova della tesi di Meschon-
nic. Il pensiero politico moderno che nasce dall’opera di Machiavelli si 
è sviluppato, in Francia, tra operazioni politiche, editoriali, traduttive 

64. L’espressione si trova nell’Epistre della traduzione del primo libro dei Discorsi de 
1544, senza il nome del traduttore, ma di Gohory: « Depuis que ce marchand florentin, 
dont ie parlois maintenant, a quitté de bon gré son propre pays, pour estre receu au vostre, 
Lecteur François, vous ne luy devez estre si mal gracieux que de luy refuser l’enterine-
ment de ses lettres de naturalité ».

65. H. Meschonnic, Poétique du traduire, Lagrasse, Verdier, 1999, p. 32.
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che abbiamo cercato di mettere in evidenza. L’abbiamo fatto mettendo 
a disposizione dei lettori una parte importante delle ricerche fonda-
mentali sulle traduzioni, che non sono solo nostre – e abbiamo citato, 
cammin facendo, i numerosi contributori cui abbiamo attinto a piene 
mani. Le informazioni che abbiamo fornite provengono da cataloghi 
delle traduzioni, ricostruzioni delle biografie dei traduttori, messa in 
evidenza delle reti dei librai, stampatori e editori, lettura delle dediche 
e apparati dei traduttori. Abbiamo anche dato alcuni esempi dell’analisi 
del “modo del tradurre” consentita dall’HyperMachiavel, strumento 
informatico appunto concepito per mettere a confronto un testo e le 
sue diverse traduzioni. Ciò ci consente di andare oltre le intenzioni 
esplicite dei traduttori quando spiegano perché e come intendono tra-
durre. Non si tratta di un approccio normativo che intenderebbe spie-
gare cosa potrebbe o dovrebbe essere “una perfetta traduzione” ma di 
un modo per descrivere precisamente quali sono gli atti traduttivi mes-
si in opera, quando i traduttori si pongono la questione di rendere il 
lessico del testo di partenza oppure di rispettare o meno la sintassi e la 
scrittura dell’autore.

Ora, leggendo i due Principi in francese qui pubblicati, ci si accorgerà 
che sono testi ben differenti dall’originale ma si capirà anche che, cosí 
come sono, hanno prodotto analisi, modi di riflettere, letture. Il Principe 
che “favella francese” è stato “naturalizzato”, ha preso nuove forme e 
nuovi sensi. È stato accolto e assimilato dalla cultura francese e non solo 
francese, è stato adoperato per obiettivi politici e culturali diversi, tal-
volta opposti.

Le Prince di D’Auvergne intendeva mostrare che « il est par fois loisi-
ble à nos monarques extrauaguer, selon les affaires, hors les bornes de la 
vertu, pour se faire raison de ce meschant & corrompu monde, qui leur 
est sujet, & le faisant, leur puissance ne laisse point pourtant d’estre ap-
prouuee de Dieu ». La sua traduzione è stato il punto di partenza di 
letture completamente opposte. È appunto avendola sottocchio che 
Innocent Gentillet scrive, nel 1576, il suo Contre Nicolas Machiavel 
Florentin,66 che presenta il fiorentino come il colpevole ideologico della 

66. I. Gentillet, Discours sur les moyens de bien gouverner et soutenir en bonne paix un royau-
me ou autre principauté. Contre Nicolas Machiavel Florentin, s.l. [Ginevra], s.n. [Jacob Stoer ou 
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strage della San Bartolomeo. Serve anche ai “Politiques” che tentano di 
uscire dal legame mortifero tra politica e religione, anche se lo fanno 
dissimulando le lezioni machiavelliane, d’altronde non solo tratte dal 
Prince. Piú tardi la versione di D’Auvergne sarà il testo adoperato da 
Louis Machon quando stenderà la sua Apologie de Machiavelle (1643-
1668).67

Le Prince di Amelot è stato un vettore del tacitismo politico e dell’idea 
che il Principe è un libro che permette di capire cosa sia la Ragion di 
Stato. Con l’operazione promossa da Voltaire, per fare editare e vende-
re l’Examen du Prince di Federico II di Prussia, Le Prince di Amelot servi-
rà da controparte alla critica del re di Prussia, perché Voltaire decide di 
farlo pubblicare accanto alla sua refutazione. Spiega d’altronde, nella 
Préface de l’éditeur: « Je le crois mieux fait, et mieux écrit, que celui de 
Machiavel; & c’est un bonheur pour le genre-humain qu’enfin la vertu 
ait été mieux ornée que le vice ».

Voltaire, d’altronde si incarica di rispondere « en peu de mots » alla 
prefazione di Amelot, e lo fa mostrando il suo disprezzo verso uno « che 
compone per vivere »: ma proprio da ciò si intuisce anche che ha capito 
l’intento di Amelot di fare del Principe un trattato sullo Stato e sulla Ra-
gion di Stato:

Amelot étoit un de ces auteurs qui composent pour vivre, et ce qu’on peut dire 
peut-être de plus favorable pour lui c’est qu’il traduisit le Prince de Machiavel et 
en soutint les maximes plûtôt dans l’intention de débiter son Livre, que dans 
celle de persuader. Il parle beaucoup de Raison d’Etat dans son Epitre dédicatoi-
re; mais un homme qui n’a pas eu le secret de se tirer de la misere, entend mal, à 
mon gré, la Raison d’Etat.

Le Prince fa allora una nuova carriera, non prevista da Amelot, al servizio 
dell’antimachiavellismo di Federico di Prussia e di Voltaire. Nell’ultima 
edizione del Settecento dell’Examen du Prince, nel 1793, pubblicata dallo 
stampatore-libraio parigino Calixte Volland, succedono casi che meri-

François Estienne], 1576. Ci sono due edizioni moderne del testo: Id., Anti-Machiavel, éd. par 
C.E. Rathé, Genève, Droz, 1968; Id., Discours contre Machiavel, éd. par A. d’Andre et P.D. 
Stewart, Firenze, Casalini Libri, 1974.

67. L. Machon, Apologie de Machiavelle, éd. critique du manuscrit de 1668 par J.-P. Ca-
vaillé en collaboration avec C. Soudan, Paris, Champion, 2016.
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tano di essere presi in considerazione. Si tratta dell’ottavo tomo di un’e-
dizione delle opere di Machiavelli, in una “nuova traduzione” del pro-
testante François Testard (la cui prima edizione risale al 1696).68 Ora 
Volland spiega che la traduzione del Prince, abbinata all’Examen è quella 
di Amelot:

Si l’on ne s’est pas servi du PRINCE DE MACHIAVEL de la traduction de 
l’auteur de celle des cinq premiers volumes [Fr. Testard] c’est que Mr. DE VOL-
TAIRE ayant employé la traduction de cet ouvrage par Amelot de la Houssaye, 
qui est meilleure, & accompagnée de notes historiques & politiques, on n’a pas 
pu se servir de l’autre, qui ne se seroit pas trouvée conforme avec l’Anti-MA-
CHIAVEL, ou l’EXAMEN DU PRINCE, dont on vouloit enrichir cette édition 
totale des Œuvres de Machiavel.69

E per accrescere ancora il pasticcio ideologico costituito dalla sua edi-
zione, Volland aggiunge, nel frontispizio, la famosa citazione di Jean-
Jacques Rousseau (che, giova dirlo, leggeva Machiavelli in italiano):

Machiavel était un honnête homme et un bon citoyen… En feignant de donner 
des leçons aux rois, il en a donné de grandes aux peuples. Le Prince de Machiavel 
est le livre des Républicains. (Contrat social, livre 3, chapitre 6).

Il viaggio dei testi non segue – come si vede in modo quasi caricatu-
rale con quest’ultimo esempio – linee rette, anzi va per vie traverse, 
talvolta ben lontane dalle volontà iniziali degli autori, dei traduttori e 
dei commentatori! Ci pare che questa convinzione debba accompagna-
re chi vuole leggere questi testi e cercare di capire l’effetto di quei viag-
gi, da una lingua all’altra, da un paese all’altro: storicizzazione e filologia 
sono gli strumenti necessari di quest’approccio.

68. Sulle edizioni della fine del Seicento, si veda supra, la n. 13.
69. Œuvres de Machiavel, Nouvelle édition […], à Paris, chez Volland, imprimeur-libraire, 

quai des Augustins, n° 25, 1793, tome huitieme, contenant le Prince de cet auteur, [traduit 
par Amelot de La Houssaye] et l’Examen du Prince, ou l’Anti-Machiavel [par Frédéric II, avec 
les variantes des éditions de Voltaire], Avis de l’éditeur sur cette nouvelle édition, p. iv.
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Appendice: le dediche dei traduttori del Cinquecento

1. Jacques de Vintimille, 1546

La dedica di Jacques de Vintimille al conestabile Anne de Montmorency non dà 
speciali informazioni su Machiavelli. Si accontenta, ma non è poco, di presentar-
lo come « homme de grande lecture, et qui en tous ses livres n’a prins aultre 
subject, que de vouloir reigler les gouvernemens des grandz hommes », di affer-
mare che da quando ha letto il Principe ha voluto che potesse venir letto dai 
Francesi. Spiega poi perché ha esitato a tradurlo: il modo di scrivere di Machia-
velli (“moult brief, concis, non bien composé, ny élégant dans ses escriptz”) gli 
sembrava difficilmente accettabile per i francesi e egli stesso temeva di vedersi 
ripreso, essendo straniero e non assuefatto alle lingue che avrebbe dovuto ado-
perare per un tale lavoro. Termina la dedica assicurando che chi lo leggerà potrà 
capire “quel homme c’estoit que Nicolas Macchiavel”.

A Monseigneur le conestable, Jacques de Vintemille, Humble Salut
Monseigneur, combien que j’aye par cy devant prins grand plaisir à 

lire le traicté du Prince de Nicolas Macchiavel, homme de grande lec-
ture, et qui en tous ses livres n’a prins aultre subject, que de vouloir 
reigler les gouvernemens des grandz hommes, et que je desirasse gran-
dement qu’il fust entendu par les françoys, toutesfoys je n’avois point la 
hardiesse de le traduyre en lengue françoyse, estant retenu par deux 
causes principales. L’une que l’autheur est moult brief, concis, non bien 
composé, ny élégant dans ses escriptz, et me sembloit, que son dire 
fidèlement traduict, n’auroit aucune grâce envers les françoys qui ai-
ment une copieuse et asiactique forme de parler. L’autre, que je me 
doubtoys grandement d’estre repris, si je qui suys estrangier, sorty des 
plus loingtaines parties de Grèce, entreprenoys sur deux ou troys divers 
lengaiges, en traduisant ce livre, comme d’entendre bien l’italien, et le 
françoys parmy le latin, qui sont tous differens de mon naturel. Ces 
deux causes ont eu par quelquez espace de temps telle efficace en mon 
esprit, que je me deliberoys de ne m’entremesler jamais d’aucune tra-
duction, sachant que c’est une chose moult difficile et exposée à mille 
répréhensions, mesme au temps d’aujourd’huy, où il y a des gens d’un 
goust si délicat et purgé, qu’ilz ont en horreur, et ne veulent recepvoir 
aucune parole rude ou malsonante aux aureilles. Toutesfoys Monsieur 
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de Rambouillet, à qui je suys dez long temps grandement obligé, me 
commanda un jour de m’exposer à vostre jugement en ceste traduction, 
et me pressa tant de ce faire, qu’en l’espace de huict jours le livre fut 
traduict, et sur le champ doublé par un meschant escripvain, et tout mal 
en ordre vous fut présenté à mon tresgrand regret. Depuys ayant eu 
quelque respiration d’autres affaires, en revoyant mon brouillart me 
délibéray de le faire rescripre un peu plus nectement que vous ne 
l’avyez eu, et purger en partie les faultes de l’escripvain qui l’avoit plus 
gasté que rescript. Ce que j’ay faict ces derniers jours, et me suys enhar-
dy de le vous présenter, non pas pour vous donner aucun enseignement 
de vivre par l’instruction de ce livre, sachant bien que vostre vie tant 
estimée n’a besoing d’aucun precepteur, ains seulement affin que le li-
vre soit approuvé par vostre jugement, et que soubtz vostre authorité 
les aultres s’en puissent servir, en la forme que vous avez faict, en ac-
compaignant la doctrine dicelluy avec une saincteté de vie, et infinies 
vertuz qui vous font aujourdhuy resplendir au conspect de tout le mon-
de. A ceste cause, Monseigneur, je vous supply prendre ce petit mien 
labeur en gré, et excuser la durté du lengaige, causée pour avoir voulu 
trop fidèlement traduyre le sens de l’autheur, affin que non seulement 
des enseignemens, mais aussy des manières de parler vous cognoissiez 
quel homme c’estoit que Nicolas Macchiavel: De Paris ce III jour de 
juing MDXLVI.

2. Guillaume Cappel, 1553

È notevole la somiglianza della lettura dell’avvocato Gaspard d’Auvergne 
con quella che il medico Guillaume Cappel propone nella sua dedica a Monsei-
gneur Bertrand, Garde des Séaux de France. Prima di entrare nel merito, si noti 
che il cardinale Jean de Bertrand fu nominato guardasigilli su interessamento di 
Anne de Montmorency; e che Jean Charrier, il traduttore dell’Arte della guerra, si 
presenta come “Secretaire de monsieur Bertrand ” nella sua traduzione Des magistratz, 
& république de Venise di Gasparo Contarini:70 questi sono altri tasselli della cen-

70. Des magistratz, & république de Venise composé par Gaspar Contarin, gentilhomme Venetien, 
& despuis traduict de Latin en vulgaire Francois par Jehan Charrier natif d’Apt en Provence, Secretaire 
de monsieur Bertrand, Conseillier du Roy en son privé Conseil, & President en la court de Parlement à 
Paris, Paris, imprimé par Gaillot du Pré, 1544.
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tralità di Anne de Montmorency nel processo della prima diffusione delle opere 
di Machiavelli.

Come Gaspard d’Auvergne, Guillaume Cappel pensa che l’obiettivo princi-
pale del Principe debba essere di conservare e aumentare i suoi stati (« le vray but 
d’un autheur et d’un seigneur politique, c’est de conserver et augmenter ses 
estatz ») e stima che Machiavelli ne scriva adoperando « un bon moien de 
procéder, un stile propre à la matière, une connoissance des histoires, une ex-
périence asseurée ».

Cappel oppone il modo di fare di Machiavelli a quelli che hanno scritto di 
politica « plus pour la monstre que pour le prouffit souhaictant plus tost que 
descrivant une république » e, dopo aver scritto che « la politique […] est le som-
met de la philosophie laquelle est royne de nostre vie, qui comprent la fin des 
fins et qui juge de tous ceux qui sont en la vie active » aggiunge che Machiavelli 
« a si bien traitté toutes les parties de la politique, qu’il s’est aquis desjà autant de 
louenge en toutes que tous les autres ensemble sur chacune ».

Anche Cappel si premura di rispondere alle accuse di chi stima che Machia-
velli abbia creato un principe trop rigoureux con l’esempio del buon medico « qui 
donne aux fâcheuses maladies médecines plus fortes », mentre non giudica ne-
cessario argomentare contro l’accusa di empietà, di cui l’opuscolo non rechereb-
be la minima traccia (« ilz mettent en avant une chose si énorme sans aucune 
occasion qu’on puisse apercevoir en ce livre »). È chiaro che, nel 1553, si può an-
cora tranquillamente affermare che Machiavelli non è in nessun caso un ateo 
mentre la sua scarsa religiosità e il suo ateismo diventeranno una specie di evi-
denza dopo la messa all’indice del 1559 e dopo la pubblicazione del libro del 
protestante Gentillet “Contre Nicolas Machiavel Florentin” del 1576.

Préface sur la traduction du Prince de Machiavelle,
à Monseigneur Bertrand Garde des Séaux de France.

Monseigneur, encores que le présent de ce livre soit autant petit à 
vostre grandeur comme grand à ma petitesse, d’autant que la façon qui 
est mienne mesme à mon jugement n’est pas fort ingénieuse, l’étoffe et 
la matière qui est dautruy combien qu’elle soit massive, si ne peut elle 
enrichir le trésor de vostre divin esprit toutesfois, se voulant eschapper 
quasi de mes mains en celles des autres, je ne pouvois en général choisir 
un plus honorable saufconduit, aussi ne devois-je en particulier lui 
adresser un plus favorable que vostre nom tant renommé. Duquel, si 
vous trouvez bon qu’il se soit avoué, je me sentiray avoir receu de vous 
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le comble des bienfaits. Sinon, j’estime qu’il sera garenti par l’affection 
de faire veoir en chose legère la révérance que je veux pour mon devoir 
et dois pour vostre mérite vous porter en plus de conséquence. Mainte-
nant je ne pense rien faire mal à propoz de relâcher un peu mon stile 
contrainct à la traduction sur la recommandation de l’autheur. J’ay 
tousjours eu ceste opinion, monseigneur, qu’il n’y avoit rien mieux 
séant à la nature de l’homme que vouloir, ny la fortune que pouvoir 
prouffiter aux autres, obligeant la communauté des hommes d’un lien 
plus fort que celui de nature. Quel grè donc devons nous sçavoir à ceux 
qui ont bien traitté par livres, comme boutiques de sagesse, les sciences 
qui nous apparentent de plus près à Dieu, faisant resouvenir l’esprit de 
son origine, sans lesquelles un homme souvent ne retient de soi que le 
nom et la figure, car elles nous font pratiquer la raison qui est marque 
de nostre excellence. Bref desquelles nostre vie reconnoist si peu qu’el-
le a de bon, soit pour la commodité de vivre, soit pour le plaisir, soit 
pour la nécessité qui est la plus forte partie, duquel dernier reng les 
sciences marchent devant les autres, à cause qu’elles frappent plus prez 
au but pour lequel Dieu a formé l’homme. Mais toutainsi que la fin est 
autre, ce que vous sçavez tresbien monseigneur, pour qui nature a faict 
le pousse, la main et tout le corps nonobstant que l’un serve à l’autre. 
Pareillement l’intention est diverse pour laquelle un homme gouverne 
sagement ou sa personne seule, ou sa maison, ou sa ville. Si donc la fin 
plus ample et digne rend celuy qui la poursuit plus excellent, comme 
elle faict, j’estime que la politique le gaignera qui est le sommet de la 
philosophie laquelle est royne de nostre vie, qui comprent la fin des fins 
et qui juge de tous ceux qui sont en la vie active, que chacun suit comme 
la principalle, beaucoup mieux qu’eux-mesmes. Sans laquelle les autres 
sciences qui ne sont que damoiselles, ou ornemens de nostre grande 
Dame, seroient nulles; aussi est-elle à leur égard, ce qu’est l’architecte et 
patron du navire envers les ouvriers et pilotes. Car le peuple ne pourroit 
jamais exercer ses vacations diligemment s’il est exposé ou en proie à 
l’ennemi, ou à la mutinerie de la commune, ou à la tirannie des plus 
gros. Au contraire la république estant tresbien menée par les magi-
stratz, qui sont comme les âmes de son corps, et durant la guerre par 
armes et durant la paix par lois, qui sont ses deux principaux membres, 
toutes les sortes des personnes, toute la hiérarchie des estatz prouffite 
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de bien en mieux et se conforme d’un exemple au maniment des affai-
res, et le maniment des affaires à cette grande providence divine sur le 
théâtre de l’univers. C’est elle qui a rassemblé les hommes de la vie 
brutale à la civile, pour communiquer ensemble non seulement en pais 
et seureté, mais en heur et félicité; puisque l’homme de sa nature est 
compagnable tellement que celuy qui n’en tient est ou plus ou moins 
qu’un homme. L’excellence de laquelle gist en la difficulté; car sur tous 
les animaux l’homme est le plus ingrat envers son gouverneur, de sorte 
que le propre des princes est de semer bonnes œuvres pour recueillir 
mauvais bruict. Mesme que cette science, si on la doit appeler science et 
non plustost une caballe qui se baille de main de père en filz, ne fut ja-
mais inventée que par nécessité ou bien élargie du ciel à quelque divin 
esprit, comme l’effect de la puissance à quelque magnanime courage. Et 
parce que l’usage est tant nécessaire, la connoissance en est fort honne-
ste. Toutesfois la plus part en ont escript plus pour la monstre que pour 
le prouffit souhaictant plus tost que descrivant une république. Que, 
s’ilz eussent raporté leurs escripts à ce qu’ilz imaginent de faire sans 
establir des gouvernemens desquelz ilz estoient seulz et seigneurs et 
subiectz, ilz eussent plus aquis de réputation entre les princes que de 
vaine admiration entre les sophistes, car ny leur éloquence ny tout le 
sçavoir humain ne pourroit mettre en teste d’un prince qu’il consente à 
sa ruine, laquelle fust advenue si quelcun eust suivi leur institution en-
tre tant qui ne la suivoient point. Mais nostre autheur Machiavelle ap-
plique tout à la manière de gouverner de son temps et de son païs qui 
est quasi le nostre, car le vray but d’un autheur et d’un seigneur politi-
que, c’est de conserver et augmenter ses estatz, joint avec ce un entier et 
sain jugement, ne se laissant transporter en faveur de nations ou person-
nes: un bon moien de procéder, un stile propre à la matière, une con-
noissance des histoires, une expérience asseurée. Davantage il reprent 
les fautes hardiment, pourvoit sagement aux inconvéniens, recherche 
les causes de changemens; somme il ne luy deffaut rien pour estre prin-
ce que la puissance et le nom de prince, si bien qu’il a quasi osté le moien 
de ses successeurs d’y rien adjouter ou diminuer et que ceux n’ont pas 
bonne opinion qui l’ont contraire à la sienne. Et combien que d’aucuns 
l’accusent de façonner un prince trop rigoureux, si me semblent-ilz 
trop rigoureux eux-mesmes, car on le peut excuser par l’exemple du 
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bon médecin qui ne regarde pas tant au goust corrompu du malade qu’à 
la guérison et qui donne aux fâcheuses maladies médecines plus fortes. 
Ainsi, le prince comme le musicien, doit estendre la rigueur de sa justi-
ce pour faire un acord harmonieux avec la douceur de son humanité. Je 
ne respondray point à ceux qui le blasonnent de nulle religion, car j’e-
stime que ceux-là déclarent leur opinion plustost qu’ils ne repreignent 
celle dautruy, veu qu’ilz mettent en avant une chose si énorme sans 
aucune occasion qu’on puisse apercevoir en ce livre. Au demourant, il a 
si bien traitté toutes les parties de la politique, qu’il s’est aquis desjà au-
tant de louenge en toutes que tous les autres ensemble sur chacune. Des 
livres duquel toutesfois, au jugement d’un chacun, cestuy-ci est le mieux 
faict, tant pour estre le dernier composé que d’autant que le subject et 
forme de république en monarchie est la plus excellente. Ce que je puis 
prouver tant par anciennes authoritez accompagnées de raisons que par 
l’exemple de nostre France et de vous, monseigneur, qui estes garde et 
chef de la justice, tellement que la renommée se conformant à la vérité 
est telle, nul païs estre si bien policé que la France et la France mesme 
ne l’avoir jamais esté si bien que maintenant et ce par vostre moyen, 
monseigneur, qui confermez contre cela ceste sentence de Platon tant 
célébrée. Mais de voz loüenges, monseigneur, j’aime mieux me taire 
que les obscurcir par mon trop peu dire ne les pouvant seulement gros-
soyer. Au regard de moy, monseigneur, suivant l’oppinion de ceux qui 
conseillent d’apprendre les meilleurs choses les premiers et le plustost 
qu’on peut, d’autant que nostre âge borné de trop court ne peut épuiser 
ceste grande mer de sciences dérivée en mille canaus, je me suis estudié 
quelque peu à la politique en laquelle si je me suis porté d’un zèle mieux 
fondé que reiglé, si ne puis-je croire le temps y estre mal employé. To-
utesfois devant que d’escrire rien de mon invention j’ay bien voulu faire 
épreuve de mon stile en la traduction de ce livre, que je n’ay voulu 
laisser quasi aubein [= étranger], entre les autres ses plus grans frères 
naturalisez de nostre langue; lequel je vous supplie treshumblement de 
prendre en bonne part comme arre de moy, et de toute ma vie dédiée à 
vostre service, rasseurant que vous n’entretenez pas seulement les grans 
espritz, mais favorisez aussi les plus petitz, et par vostre bonté suppliez 
à leur deffaut.
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3. Jacques Gohory, 1571

Nel 1571, come abbiamo visto, Gohory si decide a rivendicare la paternità 
della traduzione dei Discorsi, ne fa un’edizione rivista e vi aggiunge una traduzio-
ne del Principe. La dedica è rivolta a « don Ian Francisque Carafe », Duca d’Ariano 
e Conte di Marigliano, dell’illustre casa napolitana dei Carafa, di cui vengono 
tessute le lodi.71 Il traduttore insiste sull’interesse di Carafa per le scienze e in 
particolare la matematica. Questa è una delle ragioni per cui gli dedica la sua 
traduzione: ma ce n’è un’altra, legata alla conoscenza diretta e a una certa fami-
liarità (« l’honneur que m’hauez fait de votre communication familiere »). Goho-
ry spiega che Giovan Francesco Carafa gli aveva richiesto un epitaffio per il 
monumento funebre di un suo parente « qui m’a esté occasion de l’heur de votre 
premiere veüe ».

In ogni caso, la presentazione che Gohory fa di Machiavelli va ben oltre la 
messa in evidenza di alcuni precetti politici utili o necessari. Per Gohory, Ma-
chiavelli è uno dei piú profondi intenditori dell’essere umano ch’egli abbia letto 
“in diverse lingue”:

[…] il me semble hauoir beaucoup plus fait à nous descrire les secrets du Microcosme 
(ainsi appellé l’homme par les sages anciens) en ses humeurs diuers, en toutes ses passions 
& fantaisies […] que Pline n’ha fait en son histoire naturelle de tout le grand monde. […] 
Or de tous les auteurs que i’ay veu en diuerses langues, i’estime qu’il ne s’en trouuera 
point qui ayt basty comme un art de l’anatomie interieure des meurs humaines.

La dedica è seguita da una Vita di Machiavelli « recueillie diligemment de toutes 
ses euvres ». In effetti, Gohory dimostra di aver letto I Discorsi, le Istorie fiorentine, 
l’Arte della guerra, Il Principe e i trattatelli (definiti iolys petitz traittez) che sono ag-
giunti nelle edizioni italiane dopo quella di Bernardo di Giunta a Firenze nel 
maggio 1532:72 La vita di Castruccio Castracani da Lucca, Il modo che tenne il duca Va-
lentino per ammazare Vitellozo, Oliuerotto da Fermo, il S. Pagolo, & il Duca di Grauina; 
e I ritratti delle cose della Francia, & della Alamagna.

71. La dedica a Giovan Francesco Carafa pone un problema che non siamo riusciti a 
risolvere: l’unico Giovan Francesco, duca di Ariano e conte di Marigliano, sembra in ef-
fetti essere il figlio di Alberico Carafa († 1501, nominato da Gohory nella prefazione) 
morto nel 1527. D’altronde, il figlio di Giovan Francesco, chiamato Alberico, come suo 
nonno, perde il titolo e il feudo di duca d’Ariano nel 1528, appunto perché ha seguito il 
partito francese. Gohory scrive che il bisavolo del dedicatario era Alberico; si tratterebbe 
dunque di un figlio di Alberico, che non risulta però dai libri di genealogia della famiglia 
Carafa.

72. Nell’edizione princeps romana del gennaio 1532, per i tipi di Antonio Blado d’Aso-
la, non figuravano I ritratti delle cose della Francia, & della Alamagna.
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Gohory insiste sull’utilità dei libri di Machiavelli per il tempo presente, per il 
quale sono molto piú proficui dei testi antichi,73 ma non sa niente della vita di 
Machiavelli né della cronologia delle opere. Crede che il Principe sia dedicato a 
Lorenzo il Magnifico e non a Lorenzo di Piero, duca d’Ubino; crede che il papa 
Clemente VII sia figlio di Lorenzo il Magnifico e non di suo fratello Giuliano 
de’ Medici. Pensa che Machialli « descrit singulierement toutes les parties requi-
ses au Seigneur tendant à Monarchie, y voulant secrettement representer l’Em-
pereur Charles quint lors regnant comme il en donne tesmoignage en vn passa-
ge »: un brano da cui si può evincere che Gohory, benché lasci intendere di aver 
interrogato alcuni fiorentini,74 non conosce le date di nascita e di morte dell’au-
tore, né sa quando il Principe è stato scritto. Del resto, è molto probabile che 
Gohory non avesse sotto mano nemmeno le prime edizioni dell’opuscolo (la 
bladiana e la giuntina del 1532). È, invece, ipotizzabile che abbia letto edizioni 
veneziane del 1540: ciò che sembra indicare la presenza del ritratto di Machia-
velli, la cosiddetta “testina”,75 nella sua edizione dei Discours del 1544 e ancora nel 
suo Prince di 1571. Infatti, questa “testina” appare per la prima volta nelle edizioni 
veneziane di Comin de Trino nel 1540 e successivi.76 È quindi probabile che 

73. Si veda quanto viene detto a proposito delle Istorie fiorentine: « Ce liure combien 
qu’en langue Tuscane vulgaire est remply de tant de bons enseignements & exemples des 
affaires du monde, qu’il est estimé auiourd’huy par gens de bon iugement, de plus grande 
vtilité à nous pour le maniement et conduite de noz negoces que ne pourroit estre Tuci-
dide, Appian, Salluste, Tite Liue, Corneile Tacite, & tous autres historiens antiques Grecz 
et Latins ».

74. Almeno per quanto riguarda i possedimenti di Machiavelli: « Il fut de mediocre 
condition bourgeois honneste de la ville ne trouuant pas de trop grands biens & heritages 
de succession en sa maison comme en m’enquerant ie l’ay entendu au païs… ».

75. Verrà adoperata nelle edizioni dette appunto “della testina” del Seicento. Cfr. La 
voce “Testina”, redatta da M. Tarantino, in Machiavelli. Enciclopedia machiavelliana, G. 
Sasso e G. Inglese, [dir.] Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2014 e A. Campi, A 
(false) portrait of Machiavelli and the origins of iconographic anti-Machiavellism: genesis, fortunes, 
and propagation of ‘La Testina’, in « History of European Ideas », vol. 45, 2019, Issue 4 pp. 
519-535. 

76. Derivo questa notizia dalla lettura della Bibliografia delle edizioni di Niccolò Machiavel-
li di Innocenti-Rossi, cit. È confermata da Alessandro Campi nella voce Iconografia 
dell’Enciclopedia Machiavelliana. Ecco le edizioni di Comin de Trino cosí come vengono 
registrate nella Bibliografia: Discorsi di Nicolo Machiavelli cittadino & Secretario Fiorentino, sopra 
la prima Deca diTito Liuio, à Zanobi Buondelmonti, & à Cosimo Rucellai. [Fregio] [Testina silo-
grafica, a lato le lettere N. M.] In Venetia Per Comin de Trino [Linea tip.] M D X L; Il 
prencipe di Nicolo Machiavelli, al Magnifico Lorenzo de Medici. La vita di Castruccio Castracani da 
Lucca. Il modo che tenne il duca Valentino, per ammazzare Vitellozzo Vitelli, Oliuerotto da Fermo, il 
S. Paulo, & il Duca di Grauina. I ritratti delle cose della Francia, & dell’Alamagna. [Testina, ai lati 
« N. » e « M. »] In Venetia per Comin de Trino [Linea tip. centrata] M D XLI.
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Gohory abbia letto e tradotto le opere di Machiavelli seguendo queste edizioni; 
e potrebbe derivarne l’idea che i testi di Machiavelli siano stati scritti allora, il che 
spiegherebbe la sua ipotesi su Carlo Quinto. D’altronde è chiaro che queste 
cose da storico e filologo non interessano piú di tanto Jacques Gohory, che vede 
soprattutto in Machiavelli un esperto del cuore umano, capace di svelare « les 
secrets du Microcosme (ainsi appellé l’homme par les sages anciens) ». Di fatti, 
per lui Machiavelli ha scelto la vita contemplativa, fondata sull’amore delle 
scienze e delle lettere. In questo senso il passo che introduce la vita di Machia-
velli, di per sé molto bello, ci fa capire piú cose sul traduttore e sulla sua conce-
zione della vita e del mondo che sull’autore:

Nicolas Machiauel estoit natif de Florence ville capitale de la Tuscane, qui produit les plus 
clairs & subtilz esperis de toute l’Italie (comme l’Italie sur toute autre nation) tellement 
qu’ilz vont par le monde garnis seulement de plume & d’ancre (comme i’oy dire vn iour 
à vn personnage fort pratic de ceste nation) & en cet equipage manient toutes les finances 
de l’Europe soub tiltre de banquiers: Et en peu d’années par leur industrie, vigilance & 
inuentions nouuelles sortent des païs où ilz se sont transportez, riches à milliers. Ma-
chiauel toutefois estant né aux lettres & sciences ne se rengea à cette trafique de deniers, 
preferant les biens & ornemens de l’ame sacrez & incorruptibles, à ceux de la fortune 
temporelz & muables, à l’exemple de l’euangelique Marie qui eleut le meilleur party de 
vie qui iamais ne luy peut estre tollu.

Anche nella conclusione, Gohory si identifica a Machiavelli, che presenta come 
un personaggio excellent en esprit et doctrine, esempio stesso dell’ingratitudine dei 
principi:

Surquoy ie conclu que ce personnage si excellent en esprit & doctrine, que depuis longz 
siecles la terre n’a porté son pareil, nous sert de bel exemple de l’ignorance, auarice, & 
ingratitude de plusieurs Princes, lesquelz perdent & consument leurs finances en pom-
pes, bobans & delices, sans honorer ne recompenser la vertu des elegantes plumes, dont 
ilz se seruent par auenture apres le decez des auteurs comme de iouët & passetemps 
quand les autres esbatz leur defaillent.

Sono termini molto simili a quelli che egli stesso adopera per presentarsi 
nella dedica a Claude-Catherine de Retz, della sua traduzione del volume xiii 
degli Amadigi, in cui parla della solitudine « à laquelle je me suis rangé depuis de 
longues années par un demy desespoir procedant de l’ingratitude et male foy de 
ceux soubz lesquels j’ay fait service à nos Roys en leurs Embassades en diverses 
regions: sans toutesfois (par suppression de mon nom et faute de faveurs et ap-
puy en cour) en avoir senty une recompense ».77

77. Citato da R. Gorris Camos, Dans le labyrinthe de Gohory, art. cit.
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A l’Illustre seigneur don Ian Francisque Carafe Duc d’Arian & Comte 
de Mariglian

Ce n’est pas (Duc illustre) la seule grandeur de vostre nom & maison 
de Carafe entre les plus nobles & anciennes du Royaume de Naples qui 
m’a principalement rengé à la deuotion de vous dedier mon seruice. 
Mais votre excellente vertu accompaignée de l’amour des plus loüables 
sciences, mesmement des Mathematiques: lesquelles iadis les Roys, 
Ptolomée en Egypte, & Alfonce en Arragon, n’ont pas dedaignées de 
transmettre de leur propre main à la posterité. I’ay bien conneu par 
notre histoire Françoise comme voz ancestres s’offrirent entre les pre-
miers Seigneurs du païs, à notre Roy Charles viii. en sa conqueste de 
Naples, faitte par luy (comme dit icy notre auteur) col gesso, c’est à dire 
auec la croye, marquant ses fourriers les villes par l’Italie sans resistence. 
Ce qu’vn certain traducteur y ha exposé ignoramment, auec le bouclier 
sans l’espée. I’ay aussi entendu vn votre Bisayeul nommé par P. Iouius, 
Alberic Carafe, auoir esté depuis fort bienuoulu de notre Roy Loüys xii. 
estant à Milan: duquel il obtint lettres par son merite pleines de plu-
sieurs grandes promesses de recompense. Ie ne supprimeray l’affection 
pareille du tressainct & tresdocte PP Carafe [Pontifex pontificum: Giovan 
Pietro Carafa, papa Paolo IV] à cette couronne de France, nonobstant le 
mauuais gouuernement de ses nepueux qu’il chastia si tost qu’il vint à sa 
connoissance. Cela m’oblige en general pour le zele enuers ma patrie à 
vous seruir & honnorer: mais votre courtoisie & debonnaireté speciale-
ment pour l’honneur que m’hauez fait de votre communication fami-
liere. Cecy m’a incité à vous en rendre ce premier tesmoignage par le 
liure du Prince de Machiauel sortant nouuellement de ma main, resti-
tué en son entier comme tout autre suyuant l’opinion d’Hermolaus 
Barbarus, discutée en vn banquet philosophal sur la resolution des Iuri-
consultes, d’y considerer le changement reél de la matiere pour diuer-
sifier la chose par vraye raison de phisique (telle que se trouuera en la 
traduction de l’euure presente) non seulement selon les loix, la muta-
tion de la façon, de la nef ou de l’edifice pour estre censez autres & 
diuers, etiam si ex iisdem tabulis, ex iisdem tignis & fragmentis refecta essent 
nompas, cementis, comme on lit en ce passage. I’y ay pareillement aiou-
tay la vie de Machiauel recueillie diligemment de toutes ses euvres, Et 
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vous ay adroissé à bon droit le traitté du Prince comme à Duc & Comte 
que vous estes, doüé ensemble des qualitez & graces dignes de Princi-
pauté. Il touche encore icy nommeément entre autres maisons illustres, 
celle de Sanseuerin, dont estoit le bon Duc de Somme nagueres decedé 
en notre France [Alfonso da Sanseverino, duca di Somma †1539], votre bon 
parent qui m’a esté occasion de l’heur de votre premiere veüe pour la 
composition de l’epitaphe au monument que luy vouliez eriger. Ie ne 
m’estendray icy plus amplement à deduire les loüanges de nostre Ma-
chiauel assez loüé par ses euures à la maniere que Terence conseille, 
ornare munus verbis quantum poteris: sinon à dire franchement qu’il me 
semble hauoir beaucoup plus fait à nous descrire les secrets du Micro-
cosme (ainsi appellé l’homme par les sages anciens) en ses humeurs 
diuers, en toutes ses passions & fantaisies (surnommé par Lactance l’o-
pifice de Dieu) que Pline n’ha fait en son histoire naturelle de tout le 
grand monde. Car l’homme par ce don de raison (que blasonne Horace 
diuinae particulam aurae) tient tant de subtilité qu’il frustre les influences 
celestes dominantes sur tout le globe inferieur, par son arbitre garny de 
liberté frustre l’art Physiognomique (de laquelle i’ay vn liure antique 
attribué à Aristote commenté par vn Arabe) suiuant le prouerbe fronti 
nulla fides. Voire est escrit que le sage domine sur les astres. Or de tous 
les auteurs que i’ay veu en diuerses langues, i’estime qu’il ne s’en trouue-
ra point qui ayt basty comme un art de l’anatomie interieure des meurs 
humaines: ainsi qu’il vous apparoistra (Monseigneur) & à tous ceux qui 
par vostre moyen ioüiront de la lecture de ces liures. Vray est qu’il les 
faut manier auec discretion comme euures totalement fondées sur la 
sapience humaine: quoy que quelqu’vn ayt osé bien hardiement affer-
mer le contraire. Au surplus i’y ay inseré mon nom pour l’auis qu’on 
m’a donné d’vn qui s’estoit ces iours cy voulu approprier les discours du 
mesme auteur que i’ay long temps a traduits. Si ie le puis sauoir certai-
nement Imponam (auec Martial) plagiario pudorem. Or l’y auois-ie differé 
de mettre par deffiance de mes forces iusques à plus grande suffisance, 
& pour la distraction que i’auois en les faisant de voyages ou autres af-
faires, n’y pouvant encore employer tout ce peu que i’auois d’esperit & 
industrie. En quoy me sembloit comme à Ciceron en chacune cause 
qu’il plaidoit, aussi en chacun liure qui sortoit de ma main en lumiere 
qu’il y alloit tousiours de ma reputation, ioint que i’y traitois aucunefois 
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des sugets legers (au regard de mes estudes plus serieux) dont ie crai-
gnois encourir le blasme de mes parens constituez en grande dignité & 
d’autres graues personnages, ausquel il m’estoit raisonnable de rendre 
compte de mes actions, & y redouter le iugement. Finalement ie suis 
resolu comme Ciceron fit vne enumeration de ses euures à l’entrée de 
son liure de la diuination, & Virgile au commencement de son Eneide, 
de nommer desormais les miens pour euiter l’vsurpation qui me frau-
deroit de ce fruict des labeurs ingenieux, qui est la gloire & recommen-
dation honneste. »

La vie de Nicolas Machiavel secretaire & citoyen de Florence, com-
posée par Iaques Gohory Parisien

Nicolas Machiauel estoit natif de Florence ville capitale de la Tusca-
ne, qui produit les plus clairs & subtilz esperis de toute l’Italie (comme 
l’Italie sur toute autre nation) tellement qu’ilz vont par le monde garnis 
seulement de plume & d’ancre (comme i’oy dire vn iour à vn personna-
ge fort pratic de ceste nation) & en cet equipage manient toutes les fi-
nances de l’Europe soub tiltre de banquiers: Et en peu d’années par leur 
industrie, vigilance & inuentions nouuelles sortent des païs où ilz se 
sont transportez, riches à milliers. Machiauel toutefois estant né aux 
lettres & sciences ne se rengea à cette trafique de deniers, preferant les 
biens & ornemens de l’ame sacrez & incorruptibles, à ceux de la fortune 
temporelz & muables, à l’exemple de l’euangelique Marie qui eleut le 
meilleur party de vie qui iamais ne luy peut estre tollu. Il fut de medio-
cre condition bourgeois honneste de la ville ne trouuant pas de trop 
grands biens & heritages de succession en sa maison comme en m’en-
querant ie l’ay entendu au païs, qui eussent seruy d’instrument a eleuer 
vn si gentil esperit en hault degré d’honneurs & richesses suiuant le 
Poëte, Haud facile emergunt, quorum virtutibus obstat / Res angusta domi.

Aussi ne fut pas grandement soustenu ny enrichy par les Princes & 
Seigneurs de son temps, comme le Pape Clement vii. auquel il dedia 
son histoire de Florence, ne du magnifique Laurens de Medicis à qui il 
enuoya son liure du Prince lequel remit sus: le siecle doré des disciplines 
de son temps en Italie, fauorisant & secourant tous les personnages 
doctes comme Marsilius Ficinus, qui luy a dedié ses traductions & com-
mentaires sur Platon, Angelus Politianus, Hieronymus Donatus, & plu-
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sieurs autres desquelz les epistres se voyent au recueil intitulé Epistolae 
virorum illustrium. Aussi s’en plaint Machiauel à luy, implorant taysible-
ment son ayde en la dedicatoire de son Prince en ces termes. Et se vostra 
magnificenza d’all’apice della sua altezza qualche volta volgera gliocchi in questi 
luoghi bassi, cognoscera quanto indignamente io supporti vna grande & continoua 
malignità di fortuna, Toutefois contre cette rigueur de fortune, il a couru 
le monde & acquiz vne grande pratique & experience des choses hu-
maines comme l’on veoid par ses euures & luy-mesme le tesmoigne en 
icelle epistre liminaire. A la cognitione dell’attioni deui [sic] huomini grandi 
imparata da me con vna lunga sperienza delle cose moderne & una continoua let-
tione dell’antiche. Aussi ce veoid en ce mesme liure comme il communica 
auec l’Archeuesque de Rouen, depuis legat d’Amboise & auec le Duc 
Valentin Cesar Borgia. Ainsi nous a il laissé de fort beaux livres c’est à 
sauoir, Les trois liures des discours sur la premiere Decade de Tite Liue, dez la 
fondation de Romme [sic] que i’auois traduits longtemps a & reueuz n’a-
gueres & reformez diligemment, pour le grand plaisir que i’y prendz à 
l’occasion d’icelle histoire de Tite Liue pareillement encommencée par 
moy à mettre en lumiere françoise. Ses discours il dedia à deux ver-
tueux personnages Italiens, Zanobi Buondelmonti, Et Cosimo Rucel-
lay. Lesquelz sont pleins de traitz hardiz de Religion, de police, de guer-
re, &c. Il a composé l’histoire de Florence diuisée en viii. livres qu’il consa-
cra. Al sanctiss. & beatiss. Padre Signore nostro Clemente vii. Pont. Max. Lequel 
estoit de la maison de Medicis oncle paternel de la Tres-illustre Cateri-
ne de Medicis Royne mere de notre bon Roy Charles IX. Et fut autheur 
au grand Roy François son ayeul du mariage d’icelle, auecques Henry 
II. son pere. Ce liure combien qu’en langue Tuscane vulgaire est rem-
ply de tant de bons enseignements & exemples des affaires du monde, 
qu’il est estimé auiourd’huy par gens de bon iugement, de plus grande 
vtilité à nous pour le maniement & conduite de noz negoces que ne 
pourroit estre Tucidide, Appian, Salluste, Tite Liue, Corneile Tacite, & 
tous autres historiens antiques Grecz & Latins: d’autant qu’il traitte les 
choses conformes & appropriées aux nostres, ausquelles les Grecques & 
Romaines sont trop differentes & difficiles à reduire à nostre vsage. Il ha 
traitté pareillement l’art de la guerre en vii. livres composez par dialogue 
dont les entreparleurs son Cosme Rucellay & Fabrice Colonne, adrois-
sé par luy au Seigneur Laurens Strozze duquel est descendu le gentil 
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Seigneur Philippes Strozze auiourd’huy Colonnel general des fanteries 
Françoises ne forlignant de la vertu & vaillance du Martial Pierre Stroz-
ze son pere Marechal de France: consort principal tant de la gloire, de la 
defence de Metz & des conquestes, tant de Calez que de Tyonuille où 
il perdit la vie. Ce liure ne dement les autres siens en toute grace & 
subtilité: lequel nous sert aux armes & façons de present, plus que Ve-
gece ne Valfurius ne sauroient faire en leur art militaire, ne Frontin en 
ses ordres & arrengemens de batailles: estans leurs armes, harnoys, en-
gins de batteries, & tout le surplus de leur discipline difforme & abhor-
rent de la nostre. Il ha fait vn liure du Prince, adroissé (comme dessus est 
dit) au Magnifique Laurens filz de Pierre de Medicis: auquel il descrit 
singulierement toutes les parties requises au Seigneur tendant à Monar-
chie, y voulant secrettement representer l’Empereur Charles quint lors 
regnant comme il en donne tesmoignage en vn passage. Lequel liure 
i’ay esté contraint de repasser & quasi retraduire entierement pour la 
discrepance de deux traducteurs precedens en maintz lieux tant entre 
eux qu’auecques l’auteur mesme. Finalement il ha fait de iolys petitz 
traittez c’est assauoir la vie de Castruccio Castraconi (de qui i’entens qu’il y 
a vn fort honneste gentilhomme son parent auiourd’huy en cette ville) 
enuoyée par luy à Luigi Alemanni, qui ha ecrit le liure de l’agricolation, 
& reduit le Romant de Giron le courtois par commandement du grand 
Roy Françoys fort elegamment en ryme Italienne: lequel ha laissé deux 
fils en la court de France, l’vn à present Euesque de Macon doüé de to-
utes bonnes lettres, l’autre maistre d’hostel du Roy, fort adroit aux ar-
mes. Plus Le moyen que tint le Duc Valentin pour mettre a mort Vitellozzo, 
Oliuerotto da Ferma, il S. Pagolo & le Duc de Grauine. Item vn Sommaire des 
choses de France & d’Alemagne. Surquoy ie conclu que ce personnage si 
excellent en esprit & doctrine, que depuis longz siecles la terre n’a por-
té son pareil, nous sert de bel exemple de l’ignorance, auarice, & ingra-
titude de plusieurs Princes, lesquelz perdent & consument leurs finan-
ces en pompes, bobans & delices, sans honorer ne recompenser la vertu 
des elegantes plumes, dont ilz se seruent par auenture apres le decez des 
auteurs comme de iouët & passetemps quand les autres esbatz leur de-
faillent.
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